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5LDVVXQWRBasandosi per lo più sulla documentazione reperita presso gli archivi degli 
Acquedotti di Albona e di Pinguente, questa relazione illustra il primo decennio di 
esistenza dell’Acquedotto albonese (dell’Arsa) quale parte integrante di quello Istriano. 
Esso costituisce la base dell’odierna rete idrica dell’Albonese. A differenza degli altri 
acquedotti istriani, quello albonese era alimentato da tre sorgenti: la Fonte romana 




$EVWUDFWFirst ten years of  Labin’s water system (1937-1946) %DVHGRQWKHGRFXPHQWDWLRQ
FROOHFWHGPDLQO\LQWKHDUFKLYHVRIWKH/DELQZDWHUV\VWHPDQGWKH,VWULDQZDWHUVXSSO\









$FTXDYXROGLUHYLWD, e non si tratta di un semplice aforismo o di un pro-
verbio, perciò non ci stupisce il fatto che le prime tracce di vita sul territorio 
DOERQHVHSURYHQLHQWLGDOODPHWjGHOO¶HWjGHOODSLHWUDDOO¶LQFLUFDDQQL
prima di Cristo, siano state rinvenute nei pressi di Kostadini, nei paraggi 
dell’ex lago di Cepich1. Il rifornimento idrico è stato uno degli essenziali pro-
1 *XLGDDOPXVHR1DURGQLPX]HM$OERQDS
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blemi delle popolazioni del nostro territorio, a partire da quei tempi remoti 
¿QRDJOLDQQL7UHQWDGHOVHFRORVFRUVR5DUHHUDQROHIRQWLG¶DFTXDYLYDSHU
cui le genti per secoli si arrangiarono raccogliendo l’acqua in vari stagni, 
alcuni dei quali servivano per l’abbeverata degli animali e gli altri offriva-
no da bere agli abitanti, oppure venivano sfruttati per altri scopi. Di questi 
argomenti si è occupato prevalentemente Claudio Pericin, il quale dappri-
ma scrisse l’interessante saggio “I lachi nell’Albonese: una lotta quotidia-
na per l’approvvigionamento d’acqua potabile come da documenti d’epoca 
absburgica”2. In seguito lo stesso Pericin, avvalendosi della collaborazione 
GLVXRFXJLQR%UXQR)DUDJXQDULXVFuDSXEEOLFDUH ODVSOHQGLGDH OXVVXRVD
PRQRJUD¿DGDOWLWROR/DFKLHODFX]]LGHOO¶$OERQHVHHGHOOD9DOOHG¶$UVD3.   
Nei villaggi la costruzione di pozzi o di cisterne per raccogliere l’acqua 
piovana (sia private che comunali) è di un’epoca abbastanza recente (XIX 
VHFPHQWUHLQFLWWjOHFLVWHUQHYHQLYDQRFRVWUXLWHJLjGDPROWRWHPSRSUL-
ma. Pare che la più antica vera di pozzo ad Albona sia quella della famiglia 
Scampicchio del XVI sec., alla quale fecero seguito nei secoli successivi 
quelle dei Battiala, dei Negri e dei Manzini. Risale all’epoca veneta la lo-
GHYROH LQL]LDWLYD GHO SRGHVWj GL$OERQD0DUF¶$QWRQLR/ROLQ 
il quale si impegnò per fornire l’acqua ai suoi concittadini4. All’epoca 
dell’amministrazione austriaca furono probabilmente costruite ad Albona 
GXHFDSLHQWLFLVWHUQHFRPXQDOLXQDQHOODORFDOLWjGHQRPLQDWDSRSRODUPHQWH
6SLQD, e l’altra dietro il palazzo comunale. Prima di ciò gli albonesi usavano 
la IRQWDQDURPDQDsituata verso Podvigne, come pure la sorgente 6FLXUDF, 
o il grande stagno di S. Giovanni (presso il cimitero) e quello più ridotto, 
nei pressi della chiesa dei SS. Cosma e Damiano5. Inerente a questa tema-
WLFDqPROWRLVWUXWWLYRLOVDJJLRGL*DHWDQR%HQþLü³,PRGLWUDGL]LRQDOLGL
approvvigionamento d’acqua” nel volume 1DL]YRULPD,VWDUVNRJYRGRYRGD
±$OOHIRQWLGHOO¶$FTXHGRWWR,VWULDQR6. Nello stesso volume il saggio di Da-
2 In Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, vol. XXXIX (2009), pp. 569-621.
3 Vedi &ROODQDGHJOL$WWL±([WUDVHULH del Centro di ricerche storiche di Rovigno,  n. 
8 (2014). 
4 *XLGDcit., pp. 57-58. Il contenuto del testo latino all’incirca recita: “Sappiate voi 
FKHUDSLGLRUPDLTXLYLDIIUHWWDWHDGDWWLQJHUHO¶DFTXDFKHFRVWUXuTXHVW¶RSHUD0DUFR4
/HRQLQR'HGRWWDO¶DFTXDGDOYHFFKLRVWDJQRHVVHQGRJLjGLVWUXWWDODIRQWHODULQFKLXVH
stabilmente perché bevessero donne e uomini, 153…”.
5 Herman STEMBERGER, /DELQVNDSRYLMHVQDNURQLND[Cronaca storica albonese], 
Albona, 1983, pp. 53, 61, 63; i dati sono di sua memoria.
6 (GLWR GDOOD ,VWDUVND NXOWXUQD DJHQFLMD $JHQ]LD FXOWXUDOH LVWULDQD LQ RFFDVLRQH
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QLMHOD'REODQRYLü³&RQVLGHUD]LRQLVXOOHSURVSHWWLYHLGULFKHGHOO¶,VWULD´S
45-53) illustra quanto avesse fatto l’amministrazione austriaca per l’approv-
YLJLRQDPHQWRLGULFRGHOO¶,VWULD&RVuQHOOD'LHWDSURYLQFLDOHLVWULDQD
aveva promulgato la “Legge provinciale per provvedere nell’Istria l’acqua 
necessaria ai bisogni della vita e della economia rurale”. Negli anni Settan-
ta del XIX. sec. il Governo austriaco aveva stanziato un sovvenzione annua 
per la costruzione degli abbeveratoi. Nel 1883 il Governo concesse all’Istria 
¿RULQLDQQXLSHUODFRVWUX]LRQHGLFLVWHUQHSHUzFLDVFXQFRPXQHYL
doveva contribuire con il 30-70% dei mezzi necessari.  I primi acquedotti 
locali furono introdotti a Pola, a Capodistria ed a Pinguente (1898), e poi a 
Parenzo (1903), a Rovigno (1909) ed a Pisino (1910). Sempre nel volume so-
pracitato, va segnalato anche il saggio di Rino Cigui “Setepaludi e mala-
ria. Le condizioni igieniche e sanitarie dell’Istria tra XIX e XX secolo” (p. 
37-43) il quale constata che: “Se da un lato la presenza capillare in Istria di 
ODJKLSDOXGLDFTXLWULQLSR]]HHUDFFROWHG¶DFTXDGLYDULRJHQHUHFRQWULEXu
DSODFDUHODVHWHGLDQLPDOLHXRPLQLGDOO¶DOWURFRVWLWXuO¶DPELHQWHLGHDOHSHU
la proliferazione delle zanzare vettrici della malaria…”. Cigui riferisce pure 
il corso della lotta contro la malaria e nota che questo male venne debellato 
in Istria solo agli inizi della costruzione dell’Acquedotto istriano.
Dalla documentazione custodita presso l’Archivio di Stato di Pisino 
'UåDYQLDUKLYX3D]LQXYHQLDPRDVDSHUHTXDOHHUDORVWDWRGHOO¶DSSURY-
vigionamento idrico nella nostra zona negli anni che precedettero la co-
VWUX]LRQHGHOO¶DFTXHGRWWR&RVuLO&RPXQHGL$OERQDVFULYHDO3UHIHWWRGL
Pola il 21 maggio 1935 segnalando la completa mancanza di acqua a Val-
mazzinghi, dove lavorano 400 operai e vivono stabilmente 41 famiglie7. 
Il Commissario prefettizio di Albona, nelle vesti di Sindaco, fa presente 
FKHODFLWWjVLDUUDQJLDLQTXDOFKHPRGRWUDVSRUWDQGRO¶DFTXDQHOOHERWWLVXL
camion dalla fonte Carpano, o altrimenti chiamata Gaia, e che – essendo la 
GLVWDQ]DGDOODIRQWH¿QRD9DOPD]]LQJKLGLNPSHULO&RPXQHVDUHEEH
VWDWR WURSSRRQHURVR WUDVSRUWDUH O¶DFTXDFRQGHLFDPLRQ¿QRDTXHOO¶DEL-
tato; pertanto suggerisce e prega che detto trasporto venga fatto ad opera 
della Regia Marina di Pola tramite navi-cisterna. Il Comando della Marina 
PLOLWDUHGL3RODQRWL¿FDDO3UHIHWWR LQ3RODFKHDYUHEEHSRWXWRHIIHWWXDUH
il trasporto d’acqua a Valmazzinghi, su richiesta del Comune di Albona, 
dell’80o anniversario dell’Acquedotto Istriano, Pola, 2013, pp. 29-35.
7 $UFKLYLR GL 6WDWR GL 3LVLQR 'UåDYQL DUKLY 3D]LQ LQ VHJXLWR$63&RPXQH GL
Albona, faldone 296, lettera n. 3544/II. 
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solamente sulla base di un preciso incarico ricevuto dal Ministero per gli 
Affari interni8.
,OSHUGXUDUHGHOSHULRGRGLVLFFLWjPRWLYzLO3UHIHWWRDVFULYHUHXQDFLUFR-
lare il 3 luglio 1935 con la quale chiedeva ai vari comuni informazioni sulla 
situazione circa il rifornimento idrico nel territorio di loro competenza. 
Il Comune di Albona rispose con una relazione datata 4 luglio 19359. La 
PDQFDQ]DG¶DFTXDVLIDFHYDVHQWLUHJLjGDSDUHFFKLRWHPSR'DOJLXJQR
in poi il Comune aveva organizzato un regolare trasporto d’acqua tramite 
camion dalla fonte Gaia. La distribuzione dell’acqua veniva effettuata dai 
vigili urbani i quali riscuotevano un piccolo importo dai fruitori, mentre 
DL SL SRYHUL O¶DFTXD YHQLYD GLVWULEXLWD JUDWXLWDPHQWH ,O&RPXQH DOWUHVu
alcune volte aveva fornito l’acqua agli abitanti di Santa Domenica e di San 
Lorenzo. Su iniziativa del Comune erano state pulite le sorgenti esistenti ed 
era stato raggiunto un accordo con i proprietari di terreni vicini alle fonti 
d’acqua per permettere il transito alle persone che andavano a rifornirsi 
d’acqua.
Il Comune di Fianona rispose al Prefetto il 6 luglio10. L’allora Commis-
sario prefettizio, Bruno Camus, scrisse al Prefetto che, grazie alle sorgenti 
di cui disponevano, non si denotavano problemi per l’approvvigionamento 
idrico, all’infuori dell’abitato di Chersano dove gli abitanti si arrangiava-
no in diversi modi, e non di rado si recavano a prendere l’acqua a Villa 
Vosilla oppure sul territorio di Cepich.       
 
Tre settimane più tardi, il 30 luglio 1935 arrivò al Prefetto un telegramma 
GDO0LQLVWHURGHJOL,QWHUQLFRQLOTXDOHVLDQQXQFLDYDODSRVVLELOLWjGLULIRU-
nimento d’acqua, tramite nave, agli abitati di Valmazzinghi, Lussinpiccolo e 
Cherso11. Dalla lettera accompagnatoria alle tre fatture della Regia Marina 
di Pola del 24 agosto 1935 emesse a carico del Comune di Albona, si evince 
che le navi-cisterna portarono acqua a Valmazzinghi in cinque occasioni: il 
3 e 4 giugno, il 31 luglio, il 2 ed il 9 agosto 193512. Non ci è dato di sapere le 
TXDQWLWjG¶DFTXDIRUQLWHPDO¶LPSRUWRGHOOHIDWWXUHHUDFRQVLVWHQWHHLQWRWDOH
ammontava a 6.108,01 lire, pari al controvalore di quasi mezzo chilogrammo 
8 ASP, lettera n. 13842.
9 ASP, lettera n. 4499.
10 ASP, lettera n. 2122.
11 ASP, lettera n. 175.
12 ASP, lettera n. 16.000.
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Piano generale dell’Acquedotto istriano (vedi la rete Albona –Carpano e quella di Fianona)
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d’oro13. Bastano questi pochi documenti per testimoniare l’impellente, vita-
OHLPSRUWDQ]DGHOO¶DSSURYYLJLRQDPHQWRLGULFRVXOQRVWURWHUULWRULReDOWUHVu
evidente che l’acqua, coscientemente o incoscientemente, veniva allora prele-
vata dalla fonte Gaia senza una precedente potabilizzazione. 
*OLDQQL9HQWLH7UHQWDGHOVHFRORVFRUVR¿QDOPHQWHVHJQDURQRODVYROWD
GH¿QLWLYDGDSSULPDIXURQRLQWUDSUHVLVWXGLGLULFHUFDHGLSUHSDUD]LRQHH
quindi iniziarono i lavori veri e propri di costruzione dell’acquedotto che 
VLJQL¿FzXQJUDQGHXQHQRUPHLQFUHPHQWRGLFLYLOWjSHUOHQRVWUH]RQH,Q
ULIHULPHQWRDOSULPRPH]]RVHFRORGLDWWLYLWjGHOO¶$FTXHGRWWRQHOYROXPH
3RODVWROMHüDLVWDUVNRJYRGRYRGD[Mezzo secolo dell’Acquedotto istriano]14 
YHQJRQRGHVFULWWHVXFFLQWDPHQWHPDLQPRGRVXI¿FLHQWHPHQWHHVDXVWLYR
OHSHFXOLDULWjQDWXUDOLGHOO¶,VWULDHSDUWLFRODUPHQWHOHVXHFDUDWWHULVWLFKHJH-
ologiche ed idrologiche e vengono menzionate le più importanti sorgenti 
GHOODSHQLVROD LVWULDQD$OOHSDJLQHq LOOXVWUDWR LOEDFLQRGHO¿XPH
Arsa con le sorgenti S. Antonio, Gherda, Racconec, Muta, Gaia, mentre a 
pag. 36 si trovano le note inerenti alle sorgenti di Cosliacco e di Fianona. 
Segue quindi una completa descrizione dei vari tentativi d’approvvigiona-
PHQWRLGULFRLQ,VWULDDSDUWLUHGDOO¶DPPLQLVWUD]LRQHDXVWULDFD¿QRDLJLRU-
ni dell’inizio della costruzione dell’Acquedotto istriano. L’autore di questo 
FDSLWROR*LQR.UEDYþLüVRWWROLQHDLOUXRORGHFLVLYRFKHHEEHURSHUO¶LQL]LR
e la nascita dell’Acquedotto istriano, negli anni 1928-1930, il Prefetto di 
Pola Leone Leone e l’ing. Gino Veronese, autore del suo progetto ideale. 
Nello stesso capitolo troviamo utili informazioni riguardanti il territorio al-
bonese15$SSUHQGLDPRFRVuFKHO¶LQJ&DUOR6FKZDU]QHOVXFRPPLV-
sione della Giunta provinciale dell’Istria, con sede a Parenzo, aveva prepa-
rato una relazione sui principi da seguire nella gestione dell’acqua in Istria. 
Secondo Schwarz il territorio albonese andava approvvigionato tramite la 
captazione della fonte di Fianona e il sollevamento dell’acqua dalla sorgen-
WH*KHUGD/¶LQJHJQHUH*LXVHSSH3RVVD -RVHI3RVFKHU LQFHQWLYDWRGDOOD
3URYLQFLDGL3RODHVHJXuQHOXQSURJHWWRLGULFRSHUODQRVWUDUHJLRQH
13 Giovanni Paoletti a p. 122 del citato volume 1DL]YRULPD,VWDUVNRJYRGRYRGD±$OOH
IRQWLGHOO¶$FTXHGRWWR,VWULDQRafferma che l3.130 lire corrispondevano a un chilogrammo 
d’oro.
14 Pinguente, 1984.
15 Pp. 47-69; queste notizie in parte le troviamo anche nel volume: /¶$FTXHGRWWR
,VWULDQR, 3LDQR JHQHUDOH GHOO¶$FTXHGRWWR H VWDWR GHL ODYRUL DO  PDJJLR ;,,,, 
Consorzio per la trasformazione fondiaria dell’Istria, Capodistria, 1935.
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nella sua parte settentrionale su un’altitudine di 500-600 metri andavano 
LPSHUPHDELOL]]DWLDOFXQLJUDQGLODJKLDUWL¿FLDOLFKHDYUHEEHURSRLIRUQLWR
l’approvvigionamento idrico a tutta l’Istria. Il suo progetto fu respinto per-
ché fu ritenuto troppo costoso. Nel 1927 fu realizzato il catasto delle acque 
in Istria ad opera dei proff. Santoli, Casagrandi, Dal Piaz e Veronese. In 
questo studio geo-idrologico fu prescelta la sorgente di S. Giovanni presso 
Pinguente quale futura spina dorsale dell’acquedotto. Gino Veronese, come 
è stato anticipato, stilò nel 1928 il Progetto ideale dell’approvvigionamen-
to idrico dell’Istria tramite tre sistemi separati. A quei tempi si calcolava 
FKHO¶DFTXHGRWWRDYUHEEHULFRSHUWRXQDVXSHU¿FLHGLFLUFDNPFRQ
all’incirca 260.000 abitanti (di cui 20.000 residenti sulle isole di Cherso e 
Lussino) e con circa 180.000 capi di bestiame, il che indicava che sarebbe 
stato necessario assicurare all’Istria 260 litri di acqua al secondo16. Secon-
do Veronese, bisognava sollevare l’acqua delle sorgenti dell’Arsa per via 
PHFFDQLFD¿QRDOODTXRWDHTXLQGLGLVWULEXLUODVXWXWWRLOWHUULWRULRDO-
bonese. In seguito Veronese preparò anche il Progetto esecutivo, “pesante” 
ROWUHPLOLRQLGLOLUHRQHOODPRQHWDRGLHUQDFLUFDPLOLDUGLGLNXQH
Siccome si trattava di ingenti somme fu trovata la soluzione di inserire il 
SURJHWWRGHOO¶$FTXHGRWWRQHO3LDQRLQWHJUDOHGHOOD%RQL¿FDGHOO¶,VWULD/D
/HJJH VXOOD ERQL¿FD LQWHJUDOH GHO  ³«SUHYHGHYD LO SURVFLXJDPHQWR
GHOOHDUHHSDOXGRVHH OD ORUR WUDVIRUPD]LRQH LQ WHUUHQLFROWLYDELOL DO¿QH
di rivitalizzare l’agricoltura e far crescere l’economia. Per tale scopo era 
necessario regolare i canali, collegare tutto il territorio con la rete e portare 
l’acqua in ogni paese”17. Va notato che ancor prima erano stati fatti dei passi 
LPSRUWDQWL³,O&RQVRU]LRVSHFLDOHGLERQL¿FDGHOODYDOOHGHOO¶$UVDIXIRQ-
dato nel febbraio del 1925 con lo scopo di prosciugare il lago di Cepich, di 
ERQL¿FDUHODYDOOHGHOWRUUHQWH%RJOLXQRHOHDUHHSDOXGRVHGHOOD5DFKLWWD
dell’Arsa e del Carpano”18.
Nel 1929 fu istituito a Pola il Consorzio per la trasformazione fondiaria 
dell’Istria, con a capo il Prefetto Leone, cui fu demandata anche la solu-
zione del problema idrico. Quale direttore tecnico del Consorzio fu elet-
to l’ing. Gino Veronese di Padova. Il Governo era disposto a stanziare il 
75%, e poi, in seguito ad un fruttuoso convincimento (pare dello stesso 
Prefetto) circa l’importanza dell’Istria, il 95% dei mezzi necessari. Il 28 
16 /¶$FTXHGRWWR,VWULDQR, cit., pp. 3-8.
17 'DQLMHOD'2%/$129,ûRSFLW., pp. 60-61.
18 Ibid., p. 61.
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RWWREUHLQL]LDURQRXI¿FLDOPHQWHHVROHQQHPHQWHLODYRULGHOODFRVWUX-
zione dell’Acquedotto istriano. Dato che all’inizio il Consorzio non dispo-
neva di mezzi, Leone ebbe la felice idea di trovare il capitale iniziale come 
SUHVWLWRGDOODVRFLHWjDalmine di Milano, produttrice di tubi per acquedotti 
e quindi interessata alla fornitura delle tubazioni all’Acquedotto istriano. 
Il Governo italiano, allo scopo di ottenere una soluzione più economica, 
cambiò il direttivo del Consorzio. Nel 1931 esso fu trasferito da Pola a Ca-
podistria, ed a dirigerlo fu designato il senatore Cesare Mori, mentre l’in-
carico di direttore tecnico generale fu assegnato all’ing. Giuseppe Muzi 
di Orvieto. Muzi, ed i suoi collaboratori più stretti, gli ingegneri Felice 
&RQWHVVLQL6DQWH6HUD¿QLH5HQDWR'HSDQJKHU0DQ]LQL19, coadiuvati dal 
consulente Giulio De Marchi, riuscirono in partenza a ribassare di un terzo 
LFRVWLGHOSURJHWWR(VVLPRGL¿FDURQRSDU]LDOPHQWHLOSURJHWWR9HURQHVHH
RSWDURQRSHUOHVROX]LRQLVWUHWWDPHQWHQHFHVVDULHHGH¿QLURQRLWUHVLVWHPL
separati in questo modo: Acquedotto del Quieto, Acquedotto del Risano e 
Acquedotto dell’Arsa.
/¶$FTXHGRWWR GHOO¶$UVD GH¿QLWR TXDOH VLVWHPD VXGRULHQWDOH VL GLVWLQ-
JXHYDGDJOLDOWULSHUFKpGRYHYDIRUQLUVLQRQVRODPHQWHGDXQDPDEHQVu
da quattro fonti: Cosliacco, Fianona, Gaia e Gherda. Nell’ambito di questo 
VLVWHPDIXURQRSLDQL¿FDWHOHVHJXHQWLFRQGRWWHSULQFLSDOL
1) FRQGRWWDDJUDYLWD]LRQHGD)LDQRQDYHUVRODERQL¿FDGL&HSLFKFKH
doveva fornire l’acqua a circa 9.000 abitanti, e che presso Villa Vo-
silla si sarebbe incrociata con la condotta di Cosliacco;
2) l’acqua della fonte Gaia, dopo la potabilizzazione sarebbe stata solle-
YDWDSHUYLDPHFFDQLFD¿QRD%UHVWRYL]]DDTXRWD
3) l’acqua di Cosliacco tramite una condotta a gravitazione sarebbe ar-
ULYDWDD6WHUPD]LRHGDOuDO]DWDDOVHUEDWRLRGL0LFRWLVXOWHUULWRULR
di Ripenda Cossi, a quota 365; i serbatoi di Brestovizza e Micoti sa-




cui acqua avrebbe dovuto essere potabilizzata; comunque, tale interven-
WR HUD SUHYLVWR SHU XQ SHULRGR VXFFHVVLYR (UD VWDWR SXUH SLDQL¿FDWR GL
19 Depangher-Manzini aveva probabilmente radici albonesi.
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congiungere in un secondo momento la rete idrica di Albona con quella di 
Barbana e di Dignano.
*OLLQL]LGHOO¶DFTXHGRWWRDOERQHVHYDQQR¿VVDWLQHOO¶DQQRTXDQGR
il presidente della Provincia d’Istria, barone e conte Giuseppe Lazzarini, 
albonese, inviò il 22 agosto 1931 una lettera al senatore Cesare Mori, pre-
sidente del Consorzio per la trasformazione fondiaria a Capodistria, nella 
quale ribadisce il proprio disappunto per la scelta della sede del Consor-
zio20. Comunque, di importanza molto maggiore è il fatto che il Lazzarini 
proponeva una celere apertura di una “Sezione leggera e mobile” del Con-
sorzio sul territorio di Albona e di Chersano. Egli fece presente che quest’a-
rea era stata esclusa dalle direttrici principali di sviluppo dell’Acquedotto 
istriano – nel quale erano state designate la linea rossa, la blu e la verde che 
elidevano il territorio di Albona. Se non fosse stata aperta la menzionata 
sezione, continuava Lazzarini, sarebbero passati molti anni prima che il 
territorio albonese potesse ricevere l’acqua. A suo parere andava subito pre-
parato un progetto esecutivo che prevedesse la captazione di una o due sor-




agricola e industriale e marittima è senza acqua e che per il capoluogo si 
trasporta l’acqua dalla fonte Gaia, che il popolo paga a Lire tre l’ettolitri”. 
Mori rispose al  Lazzarini il 2 settembre 1931 in modo positivo, probabil-
mente non tanto per la fama che egli godeva, quanto per il vitale interesse 
dell’Italia per le sorti delle miniere dell’Arsa; infatti non era concepibile 
HVFOXGHUHLQXPHURVLPLQDWRULGDXQULIRUQLPHQWRLGULFRGLTXDOLWj21. Mori 
informò Lazzarini di aver inviato l’ing. Luciano Di Brai sul territorio di 
$OERQDH&KHUVDQRDI¿QFKpSRWHVVHSUHSDUDUHXQRVWXGLRSUHOLPLQDUHSHU
O¶DSSURYYLJLRQDPHQWRLGULFRGLTXHJOLDELWDWL(LQYHULWj'L%UDLSUHSDUz
ben presto, un ottimo studio preliminare per la zona di Albona, Chersano e 
Pedena22. Egli differenziò le fonti alte da quelle basse. Tra le basse annotò 
le sorgenti della Valle dell’Arsa (S. Antonio, Muta, Gherda, Racconec e 
20 Archivio dell’Acquedotto istriano Pinguente (in seguito AAIP), I. Stralcio Arsia-
Albona, faldone 154, cartella 3 documentazione, lettera n. 5652/31.
21 Ibidem.
22 Ibid., Studio preliminare per progetto di alimentazione idrica delle zone: Albona – 
Chersano e Fianona.
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altre minori), quindi una vicino a Clavar a Fianona Porto e due nelle prossi-
PLWjGHOODJRGL&HSLFK7UDOHDOWHPHQ]LRQzODIRQWHFKHIRUQLYDO¶DFTXDD
Rabaz23, la Fontana romana di Fianona, alcune fonti preso Cosliacco e una 
SLFFRODVRUJHQWHSUHVVRO¶DELWDWRGL&UDLQ]L)UDWXWWHTXHVWHLQVHUuDQFKHOD
fonte Gaia, la cui acqua fuoriesce dalle rocce carsiche sull’orlo argilloso del 
fondovalle. Dopo un’attenta analisi delle sorgenti, e prendendo in conside-
razione la loro posizione e le spese previste per la captazione, Di Brai se-
gnalava i vantaggi della Fontana romana (poteva alimentare giornalmente 
8.000 abitanti con 88 litri d’acqua) e delle fonti di Cosliacco (alimentazione 
giornaliera di 8 - 9 mila abitanti con 88 litri). Oltre a ciò paragona i vantag-
gi di una fonte rispetto all’altra, considerando la lunghezza delle tubazioni 
QHFHVVDULHHOHULVSHWWLYHVSHVHGLPDQXWHQ]LRQHGHOVLVWHPD,Q¿QH'L%UDL
giunge alla conclusione che la fonte Gaia è la più idonea per l’alimentazione 
dell’acquedotto albonese-chersanese e consiglia di procedere prima di tutto 
ad una analisi chimica e batteriologica delle tre fonti. In seguito Di Brai si 
sofferma sulla popolazione, e menziona che nel censimento del 1931 l’area 
era abitata da 17.120 abitanti e che tale numero nei prossimi dieci anni sa-
UHEEHDXPHQWDWRLQQDQ]LWXWWRJUD]LHDOO¶DWWLYLWjHFRQRPLFD¿QRDUDJJLXQ-
gere circa 20.500 abitanti. Stende poi un elenco dei maggiori abitati e ne 
segna il numero degli abitanti. In base a ciò, e considerando specialmente 
la vicinanza delle strade accessibili, quanto per il trasporto dei materiali, 
tanto per la consecutiva manutenzione dell’acquedotto, Di Brai propone la 
futura rete dell’acquedotto. Egli ritiene che dovrebbero essere costruiti due 
principali serbatoi – uno interrato presso l’abitato di Crevatini, a quota 360, 
e l’altro semi-interrato, a quota 362, sull’altura  di S. Maria della Salute, 
nei pressi di S. Martino. Ovviamente, sarebbero state indispensabili anche 
due condotte di sollevamento per tradurre l’acqua ai serbatoi. Dal primo 
serbatoio sarebbero state alimentate Albona, Rabaz, S. Lorenzo e Ravne, 
e dall’altro, minore, S. Martino, Villa Rusi, Turrini, Cugno. I due serbatoi 
VDUHEEHURVWDWLFRQJLXQWLFRQXQDFRQGRWWDSULQFLSDOH OXQJDFLUFDNP
che, direttamente o indirettamente, avrebbe alimentato circa 4.100 abitanti. 
Di Brai individua le seguenti principali diramazioni: 1. Crainzi-S. Loren-
zo-Brovini-Valmazzinghi e abitati vicini; 2. Vines-S. Domenica-Chersano 
e abitati vicini, compreso Stermazio. In seguito descrive le diramazioni 
23 Rabaz o Porto Albona ebbe un suo primo, limitato acquedotto, eseguito a spesa del 
Comune di Albona, nel 1924.
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secondarie, le loro lunghezze, gli abitanti alimentati sia quelli attuali che 
quelli con una previsione di 25 anni. La lunghezza totale della rete arrivava 
DFLUFDNP/¶LQJ'L%UDLLQGLFDSXUHJOLLPSLDQWLSULQFLSDOLGDFRVWUXLUH
le pompe da impiegare, le condotte di sollevamento e tutta una serie di altri 
fattori tecnici, in modo da poter alimentare in un tempo abbastanza ristret-
to 16.500 dei previsti 19.800 abitanti (dunque all’incirca l’83%); il che era 
un’ottima percentuale, specialmente se si considerano le caratteristiche del 
terreno e la dispersione degli abitati. L’acquedotto di Fianona, separato da 
quello albonese, avrebbe usufruito della Fontana romana e avrebbe alimen-
tato Fianona, Fianona Porto e gli abitati vicini.
Accolta la proposta del succitato studio il Consorzio ingaggiò il prof. 
Giorgio Dal Piaz, noto geologo di Padova, per esaminare le principali sor-
genti dell’Albonese. Egli preparò tre relazioni che nell’ordine analizzano 
le sorgenti Carpano (o Gaia), Fianona (o Fontana romana) e Cosliacco (o 
Fonte Molinari), e che sono datate 29 novembre, 2 e 9 dicembre 193124. Per 
la prima scrisse che sgorga dalle rocce e che la sua acqua termina nel Lago 
GL&DUSDQRSHU¿QLUHSRLLQPDUH/¶DOWH]]DGHOODIRQWHYDULDGDLDL
metri sopra il livello del mare, in dipendenza dalla portata d’acqua, che si 
aggira dai 30-35 ai 900 l/s. La fonte è costante, però è sottoposta a diversi 
inquinamenti in quanto sull’altipiano sovrastante, abbastanza densamen-
te popolato, gli abitanti si occupano di agricoltura e adoperano il letame 
animale. Siccome si tratta di un terreno carsico è evidente che gli inqui-
namenti sono senz’altro possibili. Inoltre, un altro potenziale inquinatore 
è la vicina foiba, su un’altezza maggiore, tra le cui fessure diversi detriti 
possono raggiungere la fonte e quindi inquinarla. A differenza della sor-
gente Gaia, le tre sorgenti di Cosliacco, sotto le falde dello Siccovaz, sono 
HVHQWL GD LQTXLQDPHQWL EDWWHULRORJLFL H OD ORUR FRQ¿JXUD]LRQH q WDOH FKH
la captazione può venir fatta in un modo sicuro e semplice. La portata di 
ciascuna  varia dai 4 ai 15 l/s. Le fonti di Cosliacco, per caratteristiche ge-
ologiche ed idrologiche, sono simili a quella di Fianona. Dal Piaz constatò 
che quest’ultima fonte è sorta nel luogo di contatto fra le rocce calcaree e i 
materiali marnosi sottostanti. La fonte si trova a circa 145 m sopra il livello 
del mare. L’inizio vero e proprio della fonte non è visibile, e dalle misura-
zioni eseguite dal professore risultava una portata minima di 8 (nel periodo 
di magra) e una massima di 40 litri al secondo, dunque nel rapporto 1:5, con 
24 Ibid., cartella n.1.
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una temperatura costante di 12 gradi Celsius. La fonte fu usata da tempi re-
moti. In considerazione della sua posizione, senza il riscontro di abitazioni 
e di colture, Dal Piaz giunse alla conclusione che l’acqua di questa fonte era 
potabile senza necessitare di alcun trattamento, perché immune da presen-
za di germi patogeni.  
,O&RQVRU]LRGL%RQL¿FDLQWHJUDOHGHOO¶$UVDLOGLFHPEUHLQVHGXWD
nell’aula municipale di Albona, alla quale presero parte venti consiglieri, 
trattò tra l’altro anche la questione del rifornimento idrico nell’Albonese25. 
Nell’occasione fu menzionata la visita del geologo Dal Piaz, motivo per 
cui il presidente di detto Consorzio, Giuseppe Lazzarini, rivolse parole di 
particolare ringraziamento al senatore Mori per il suo impegno profuso 
nell’approvvigionamento idrico della zona albonese. Lazzarini encomiò 
anche i Ministeri per l’Agricoltura e Foreste e per le Finanze, nonché il 
&RQVLJOLRVXSHULRUHGHLODYRULSXEEOLFLSHUODORURGLVSRQLELOLWjDVRVWHQHUH
tale progetto. Alcuni mesi dopo, il 17 ed il 18 aprile 1932 il Lazzarini portò 
una delegazione di una decina di persone (in rappresentanza della Provin-






Il progetto esecutivo del IV lotto di lavori (in seguito diventò V) dell’Ac-
quedotto Istriano, nell’ambito del Consorzio per la trasformazione fondia-
ria dell’Istria, sotto la dirigenza del direttore generale tecnico, prof. ing. 
Giuseppe Muzi, si riferiva all’Acquedotto nella zona di Albona, Fianona 
H GHO WHUUHQR ERQL¿FDWR GL&HSLFK27. Il preventivo per la rete dell’acque-
dotto che si sarebbe avvalso delle fonti di Cosliacco e Gaia ammontava a 
12.275.825,28 Lire, mentre il preventivo per la captazione della sorgente di 
Fianona ammontava a ulteriori 3.321.891,08 Lire28. Il Progetto, datato 27 
luglio 1935, fu presentato al Ministero per l’agricoltura e foreste e da questo 
25 Ibid., cartella n. 3 Documentazione, Estratto Verbale adunanza.
26 Ibid., Promemoria.
27 Archivio dell’Acquedotto di Albona (in seguito AAA), fondo italiano (in seguito 
FI), 0/B faldone 2, Acquedotto istriano, Progetto esecutivo IV lotto di lavori,  Parte 
seconda, Relazione. 
28 AAA, Stima generale dei lavori.
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approvato il 19 novembre 1935 con decreto n. 8552, previa approvazione, 
per quanto concerneva la parte tecnica, da parte del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, avvenuta il  26 ottobre 1935.  La relazione testuale del 
progetto esecutivo (che non menziona Arsia) inizia dalle considerazioni 
generali che affermano trattarsi di una zona abbastanza vasta con circa 
15.000 abitanti nella quale è sviluppata la seguente industria: le miniere di 
carbone dell’Arsa, le miniere di bauxite e la fabbrica cementi. L’agricoltura 
qLQFUHVFLWDSHUORSLJUD]LHDLODYRULGLERQL¿FDHVHJXLWL,FHQWULDELWDWLVL
trovano su altitudini che variano dai 200 ai 300 m. s. m., all’infuori di qual-
che centro minore come per esempio Rabaz, situato proprio in riva al mare. 
Adottando gli usuali criteri fu calcolato un fabbisogno per l’intera zona di 
circa 25 l/s d’acqua. Per l’approvvigionamento della stessa si potevano usa-
UHOHIRQWLGL&RVOLDFFRHGL)LDQRQDSHUzODORURSRUWDWDQRQHUDVXI¿FLHQWH
e quindi bisognava contare anche sulla fonte Gaia. Nella relazione segue 
poi una breve descrizione di tali sorgenti. Quella di Cosliacco29LQUHDOWjVL
compone di alcune sorgenti minori, che sorgono sopra l’abitato di Cosliac-
co, all’incirca 280 m. s. m. ed è di caratteristiche simili a quella di Fianona. 
La fonte Carpano o Gaia, ai limiti delle valli di Carpano e dell’Arsa, ha 
una portata maggiore, la cui minima varia dai 30 ai 35 l/s. Il Prof. Oddo 
Casagrandi, dopo aver eseguito l’analisi batteriologica dell’acqua di questa 
fonte, la trovò infetta da molti germi inquinanti, perciò prima del suo uti-
lizzo doveva necessariamente venir potabilizzata. Egli consigliava di farlo 
tramite l’ozono, per il tramite di un apparecchio di piccole dimensioni e di 
SRFDVSHVD$VXRGLUHOD¿OWUD]LRQHGHOO¶DFTXDQRQHUDQHFHVVDULDSHUFKp
HVVDGLVROLWRHUDOLPSLGDDOO¶LQIXRULGLUDULFDVLGLRSDFLWjOHJJHUDFKHVL
potevano eliminare con una corretta captazione.
In base all’analisi delle sorgenti gli autori del progetto (quale progettista 
UHVSRQVDELOH LQYHVWHGLGLUHWWRUH WHFQLFRJHQHUDOH¿JXUD*LXVHSSH0X]L
proposero l’esecuzione di tre reti, che avrebbero potuto funzionare indipen-
dentemente, ma che nel contempo fossero anche collegate tra di loro. L’idea 
29 AAA, Relazione. Dalla relazione dell’ing. Biedov del 14.08.1935 risulta che il 
terreno intorno alla fonte si trova sulla parcella boschiva n. 1023, acquistata da Rocco 
Surian dal Comune nel 1891. Due sorgenti si trovano sulle parcelle n. 1053 e 866/10 in 
SURSULHWjGHO&RPXQHGL)LDQRQD&LUFDIDPLJOLHGL&RVOLDFFRHGL&DWWXQLXVDQR
ROWUHDQQLTXHVW¶DFTXDSHUEHUHSHUDEEHYHUDUHJOLDQLPDOLHSHULQQDI¿DUHOHSLDQWH
perciò per prescrizione hanno il diritto di usarla anche in futuro. Tutti gli interessati 
erano stati avvisati dell’inizio dei lavori di costruzione dell’acquedotto.
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era quella di prelevare l’acqua dalla fonte Gaia e, dopo averla potabilizzata, 
GLVROOHYDUODFRQOHSRPSH¿QRDOVHUEDWRLRGL%UHVWRYL]]DDTXRWD'DO
serbatoio, capace 500 m3YHUUHEEHSRVDWDXQDFRQGRWWD¿QRDG$OERQDFRQ
ODSRVVLELOLWjGLFRQJLXQJHUVLDOODUHWHSURYHQLHQWHGD&RVOLDFFR'¶DOWURODWR
partendo da Cosliacco l’acqua tramite una condotta a gravitazione avrebbe 
raggiunto Stermazio, a quota 260. Qui sarebbe stata costruita una centrale di 
sollevamento, con annesso un serbatoio di riserva, per portare poi l’acqua a 
quota 371,5 m al serbatoio di Micoti. Da quest’ultimo avrebbero preso il via 
due diramazioni: una per Santa Domenica, Casali Sumberesi e Santalesi, e 
l’altra verso Albona. Da Albona una condotta sarebbe partita alla volta di 
Goglie, Cugno e S. Martino.  La sorgente di Fianona sarebbe stata usata per 
alimentare Cepich, Valdarsa e gli abitati vicini. Le condotte di Cosliacco e 
di Fianona si sarebbero incrociate nei pressi di Villa Vosilla. Li sarebbe stato 
FRVWUXLWRXQSR]]HWWRFKHDYUHEEHUHVRSRVVLELOHLQFDVRGLQHFHVVLWjGLLP-
mettere l’acqua proveniente da Cosliacco nella rete di Fianona.
6HFRQGR JOL DXWRUL SURJHWWDWR FRQ TXHVWHPRGDOLWj LO VLVWHPD RIIULYD
OD³PDVVLPDHODVWLFLWjHGHFRQRPLDGLHVHUFL]LR ́UHQGHYDSRVVLELOHO¶DXWR-
nomo funzionamento di ciascuna rete, il che era consigliabile per ragioni 
VDQLWDULHPDQHOFRQWHPSRLQFDVRGLQHFHVVLWjOHUHWLSRWHYDQRRSHUDUH
anche congiuntamente. In seguito, secondo le esigenze, sarebbero stati ali-
mentati con l’acqua i centri industriali di Vines, Carpano e Stermazio.  Se-
gue quindi la descrizione precisa dei lavori da eseguire. Tutte le tubazioni 
sarebbero in ghisa, all’infuori della condotta di sollevamento a Carpano 
dove sarebbero stati usati tubi in acciaio per via delle maggiori pressioni. 
Per rendere possibile una celere comunicazione era stata prevista una linea 
telefonica sul tracciato: Cosliacco-Stermazio-Micoti-Albona-Brestovizza-
Fonte Gaia30.              
Le idee di detto progetto sono state realizzate soltanto parzialmente in 
quanto durante l’esecuzione dei lavori si sono avverati dei cambiamenti. Si 
è desistito dal realizzare alcuni serbatoi, però al loro posto sono stati co-
VWUXLWLGHJOLDOWULLQORFDOLWjULWHQXWHSLLGRQHHVRVWLWX]LRQHGL0LFRWLFRQ
Bartizza; di Brestovizza con Berdo). I cambiamenti furono dovuti anche in 
VHJXLWRDOODSLDQL¿FD]LRQHHDOODFRQVHJXHQWHFRVWUX]LRQHGHOO¶DELWDWRFLWWD-
dina di Arsia. Le miniere a quei tempi assumevano sempre più dipendenti; 
30 AAA, 0/A cartella 4, Acquedotto istriano, Progetto esecutivo IV lotto di lavori, 
Linea telefonica.
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c’era in piano anche la costruzione del nuovo abitato di Pozzo Littorio d’Ar-
sia (Piedalbona) per 5.700 abitanti31. Ciò praticamente voleva dire che da 
OuDSRFRLOQXPHURGHJOLDELWDQWLVDUHEEHUDGGRSSLDWR(UDQRLQSLDQRDQ-
che delle nuove fattorie sui campi di Cepich per circa 500 abitanti con un 
rilevante numero di capi di bestiame. Poco tempo dopo anche la zona di 
Valmazzinghi sarebbe stata abitata da circa 5.000 abitanti. In relazione a 
queste previsioni venne calcolato il fabbisogno d’acqua nel modo seguente:
- Gruppo A: Piedalbona (5.700), Vines (1.500), Albona (3.000), 
Valmazzinghi e dintorni (5.300), Carpano (500), in totale 16.000 
abitanti, quindi il fabbisogno per la miniera (docce e altro) = 22 
l/s
- Gruppo B: Arsia (6.500), Salacco, Stallie, Valdivagna con il 
fabbisogno per l’industria = 13 l/s
- Gruppo C: Cattuni (90), Cosliacco e dintorni (550), Stermazio 
e Santa Domenica (1.482), Rabaz e villaggi (760), complessiva-
mente 2.882 abitanti = 3 l/s
- Gruppo D: Villa Vosilla (433), Chersano (859), Cepich (980), 
Costerciani (162), Valdarsa e Villanova (856), complessivamen-
te 3.290 abitanti = 3,30 l/s
- Gruppo E: Fianona (482) e Fianona Porto (192), complessiva-
mente 674 abitanti = 0,70 l/s.
Risulta che il fabbisogno totale della zona ammontava a 42 litri al se-
condo. I gruppi menzionati sono stati creati in base alla posizione geogra-
¿FDGHJOLDELWDWLWHQHQGRFRQWRGHOODORURDOWLWXGLQH3HULOFRQWHJJLRGHOOH
TXDQWLWjQHFHVVDULHVLqSDUWLWLGDOORVWDQGDUGXVXDOH¿VVDWRGDOO¶DXWRULWj
governativa, cioè di  88 litri d’acqua giornalieri pro capite.
Nella relazione del Progetto esecutivo sta indicato che la fonte di Co-
sliacco è stata captata nel 1936 e la sua portata varia dai 8 ai 150 l/s, mentre 
la condotta posta è capace di trasportare 14 l/s. Fonte Gaia ha la portata dai 
DLOVSHUzTXHVW¶DFTXDSULPDGLHVVHUHXVDWDVLGRYHYD¿OWUDUHHSR-
tabilizzare. Vicino alla captazione è situato l’impianto di potabilizzazione 
31 AAA, cartella 2. Questi dati ed i successivi si trovano nel Progetto  del 20 aprile 
1940 dal titolo: Allegato N. 1, Variante parziale progetto esecutivo Vo lotto, Provvedimenti 
integrativi per il rifornimento idrico della zona di Albona, Arsia, Fianona e Valdarsa, 
Relazione tecnica.
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DEDVHGLR]RQRHODFDSDFLWjGHOODFRQGRWWDSUHVVRODFHQWUDOHGLVROOHYD-
mento è di 27 l/s. La Fontana romana presso Fianona viene usata per l’ac-
qua potabile, però nel contempo alimenta una serie di mulini posti lungo il 
pendio della collina. La captazione è primitiva e non protegge la sorgente 
da possibili inquinamenti ad opera dell’acqua piovana. Con l’utilizzo delle 
tre sorgenti, in condizioni favorevoli (Cosliacco 14, Gaia 27, Fianona 8) si 
deduceva che l’acquedotto poteva contare su 49 l/s, mentre in condizioni 
sfavorevoli (quando Cosliacco è ridotto a 8 l/s) su 43 l/s, il che ancor sempre 
poteva soddisfare i necessari 42 l/s.                                          
Tenendo conto di dette osservazioni è stato deciso:
1. il gruppo B andava alimentato esclusivamente dalla fonte Gaia;
2. il gruppo C andava alimentato esclusivamente dalla fonte Co-
sliacco;
3.  i gruppi D ed E andavano alimentati esclusivamente dalla Fon-
te romana (Fianona);
4. il gruppo A andava alimentato dalle le fonti Cosliacco e Fiano-
na, e nei periodi di magra dalla Fonte Gaia. 
All’origine, secondo il progetto del 1935, come è stato detto, la sorgente 
Gaia doveva servire quale ausiliare, per cui nella centrale di sollevamento 
VRQRVWDWH LQVWDOODWHGXHHOHWWURSRPSHGHOODFDSDFLWjGL OVFLDVFXQD,Q
IXWXURTXHVWHDYUHEEHUR IXQ]LRQDWR LQSDUDOOHOR ODFDSDFLWjFRPSOHVVLYD
sarebbe stata di circa 13,5 l/s, il che avrebbe soddisfatto le esigenze del 
JUXSSR%/¶DWWXDOHVHUEDWRLRGL$UVLDFRQODFDSDFLWjGLP3 non avreb-
be potuto soddisfare le esigenze future, perciò nelle sue vicinanze sarebbe 
VWDWRFRVWUXLWRXQRQXRYRGHOODFDSDFLWjGLP3 d’acqua. La condotta 
YHUVR9DOGLYDJQDKDXQSUR¿ORPDJJLRUHULVSHWWROHRGLHUQHHVLJHQ]HSHUz
ciò è stato fatto in considerazione del futuro fabbisogno dell’industria e 
delle fattorie che saranno costruite nelle valli Carpano ed Arsia. Anche nel 
gruppo D è stata sovradimensionata la condotta per Cherbune: sono stati 
LQFOXVL L OVGHO IDEELVRJQRDWWXDOHPHQWUH OD ULPDQHQ]DGHOODFDSDFLWj
totale di 3,30 l/s. sarebbe servita per il futuro perché le miniere avevano in 
piano la prossima costruzione di un nuovo abitato, (la futura Sottopedena), 
SHUFXLOHGLPHQVLRQLGHOODFRQGRWWDVRQRJLXVWL¿FDWH1HOJUXSSR$VRQR
subentrati i maggiori cambiamenti. Attualmente esiste il serbatoio di Berdo 
di 500 m3SHUzHVVRqLQVXI¿FLHQWHHQHOOHVXHYLFLQDQ]HVLGRYUjFRVWUXLUH
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XQDOWURGHOODFDSDFLWjGLP3. L’attuale serbatoio viene riempito con 
l’acqua proveniente da Cosliacco, mentre in futuro si deve far conto anche 
della fonte di Fianona e della sorgente Gaia. 
Abbiamo ritenuto doveroso anticipare in vari segmenti i lavori svolti 
successivamente per chiarire al lettore in base a quali elementi è stata rea-
lizzata la rete iniziale dell’acquedotto. Ad ogni modo la costruzione vera e 
propria dell’acquedotto è stata avviata nel 1936. Lo testimoniano tra l’altro 
due (quasi identici) decreti di Serra, Prefetto della Provincia d’Istria, del 
PDJJLRHGHORWWREUHFRQLTXDOL³FRQVLGHUDWDODQHFHVVLWjGLHI-
fettuare il più presto possibile l’esecuzione dell’Acquedotto”, permetteva 
l’occupazione temporanea di terreni necessari per la costruzione dell’ac-
quedotto nella zona di Fianona, Albona e Arsia32. Il Consorzio, in veste di 




e Foreste) si era impegnato ad assicurare al Consorzio il 100% dei mezzi 
necessari per la costruzione dell’acquedotto. 
Per realizzare il primo stralcio dei lavori, il Consorzio nel 1936 stipulò 
i contratti con le seguenti ditte: 6RFLHWj$QRQLPD%UXQR&KLHVDH&&RP-
SDJQLdi Milano (il 19 maggio; per lo scavo dei canali e la costruzione dei 
fabbricati), 6RFLHWj&DQWLHUL5LXQLWLGHOO¶$GULDWLFR di Trieste (il 6 giugno; 
per la fornitura di tubi in ghisa e di altri pezzi in ghisa), 6RFLHWj$QRQLPD
,OYD$OWLIRUQLH$FFLDLG¶,WDOLDdi Genova (il 10 ottobre; per la fornitura di 
tubi centrifugate in ghisa di minor diametro), 6RFLHWj&HPHQWLIHUD,WDOLDQD 
di Casale Monferrato (il 14 ottobre; per la posa di tubi in cemento-amianto) 
HQHOODSULPDPHWjGHO6RFLHWj$QRQLPD&RVWUX]LRQLPHFFDQLFKH
5LYD di Milano (il 12 aprile; per la fornitura di pompe)33. La data di ini-
]LRGHLODYRULYHQQH¿VVDWDDOJLXJQRPHQWUHLOWHUPLQHGHLODYRUL
fu concordato per il 3 aprile 1937;  però, a causa della maggiorazione dei 
lavori stessi, questo termine sarebbe stato prorogato al 30 giugno 1937. In 
VRVWDQ]DTXHVWRWHUPLQHIXRVVHUYDWRDQFKHVHFHUWLODYRULGLPLQRUHQWLWj
IXURQRSURWUDWWL¿QRDOOD¿QHGLRWWREUH
32 AAA, FI, 0/H cartella 6, Acquedotto istriano, Decreti prefettizi n. 2053/IV i 10978/IV. 
33 AAIP, I. Stralcio Arsia-Albona, faldone 153.
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Un mese dopo l’inizio dei lavori, il 17 luglio 1936 il direttore tecnico 
Muzi inviò alla ditta 5RELQHWWHULH riunite di Milano un’esauriente lettera 
con la quale precisava nel dettaglio la sua antecedente richiesta per un pre-
ventivo di un impianto di sterilizzazione dell’acqua per mezzo  del cloro34. 
Poco dopo, il 21 luglio, Muzi richiese un preventivo alla ditta 2]RQR di Mi-
lano, e questa rispose il 4 agosto 193635. Dato che si trattava di un impianto 
SURYYLVRULRGLVWHULOL]]D]LRQHODGLWWDRIIUuGLPHWWHUHLQIXQ]LRQHJUDWXL-
tamente due suoi apparecchi, in prova per un anno, chiedendo solamente il 
rimborso delle spese per il trasporto, andata e ritorno, e per il montaggio 
e smontaggio dell’apparecchiatura. Gli apparecchi funzionavano automati-
camente, e come sterilizzante usavano il 10% di ipoclorito. Sembra che il 
Consorzio avesse accettato tale proposta.
All’inizio del 1937 i lavori di costruzione dell’acquedotto vennero inten-
VL¿FDWL,QUHOD]LRQHDOODEUHYLWjGHLWHUPLQL¿VVDWLLODSULOHLOGLULJHQWH
della 6RFLHWjGL FRVWUX]LRQLLQJ%UXQR&KLHVD	& il 13 febbraio 1937 da 
Trieste pregò il senatore Mori di procurare i permessi necessari per “l’im-
portazione” straordinaria di un centinaio di operai sul territorio albonese e 
di rendere possibile il lavoro anche il sabato e la domenica e nei giorni fe-
VWLYLFRQRUDULRSUROXQJDWRDO¿QHGLSRWHURVVHUYDUHLOWHUPLQHGLVFDGHQ]D
stabilito36. 
Due mesi più tardi la prima fase dell’acquedotto volgeva al termine, e 
pare che il 21 aprile avrebbe dovuto essere solennemente inaugurata ad 
Albona. Una notizia dell’11 aprile 1937, apparsa sul quotidiano polese &RU-
ULHUHLVWULDQR riferisce che l’acquedotto ad Albona è ultimato, le prove di 
pressione hanno avuto esito positivo, la fontana in piazza San Marco si 
sta erigendo e che la data del 2l aprile sarebbe stata per Albona una data 
memorabile37. Alcuni giorni più tardi lo stesso giornale pubblica un artico-
ORVXOODIRQWDQDSXEEOLFDGL6DQWD'RPHQLFDFKHSHUYRORQWjGHOSRGHVWj
Frisolini, fu collocata sulla piazza del mercato. E si precisa che la fontana è 
costruita con pietra di Orsera e dispone di un abbeveratoio per gli animali 
HGLXQODYDWRLRSHUODYDUHODELDQFKHULD,Q¿QHVLUDFFRPDQGDGLVLVWHPDUH
34 AAA, FI, 0/G cartella 4, Acquedotto istriano, Espresso: Impianto di potabilizzazione. 
35 Ibid., lettera n. 6.
36 Ibid., cartella  4.
37 &RUULHUHLVWULDQR, Pola (Biblioteca universitaria di Pola), anno 1937, 11 aprile 1937, 
p. 3, articolo “Da Albona”.
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i rubinetti, le popolari VSLQHesterne, all’altezza giusta per poter riempire le 
brente, molto in uso su quel territorio. 
La solenne inaugurazione dell’acquedotto ad Albona fu rimandata per 
cause che ignoriamo. Da una lettera del direttore generale tecnico Muzi, 
inviata il 18 maggio 1937 all’Acquedotto di Albona, si evince che l’inaugu-
razione solenne dell’acquedotto è prevista ai primi di giugno38. Muzi chiede 
che per quell’occasione sulle fontane di Albona ed Arsia siano funzionanti 
“i soliti getti (schizzi) a pressione”. Due giorni dopo, il 20 maggio 1937, 
O¶DOORUD8I¿FLDOH VDQLWDULRGU7RPPDVR/D]]DULQL VFULVVH DOSRGHVWjXQD
lettera mettendolo al corrente che la signora Angela Covacci si era lamen-
WDWDSHULOIDWWRFKHGHLUDJD]]DFFLDYHYDQRJHWWDWRVXR¿JOLRQHOODIRQWDQD
in piazza S. Marco39. I ragazzi, continua Lazzarini, gettano cartocci nella 
fontana, saltano su di essa, danneggiano i rubinetti e alcuni uomini lavano 
OHERWWLFRPHIRVVHURQHOSLD]]DOHGLXQDFDQWLQDSHUFLzFKLHGHDOSRGHVWj
GLSUHQGHUHLQHFHVVDULSURYYHGLPHQWL,OSRGHVWj*LXVHSSH)ULVROLQLRUGLQz
alla guardia comunale Romano Sotte di effettuare più spesso controlli su 
detta fontana.
'DO VRPPDULR GHO5HJLVWUR GL FRQWDELOLWj ULVXOWD FKH SHU OD FRQGRWWD
principale Cosliacco-Albona, la 6RFLHWj &HPHQWLIHUD ,WDOLDQD di Casale 
Monferrato abbia adoperato tubi in cemento-amianto del diametro di 225 
mm  e abbia conclusi i lavori all’acquedotto il 10 giugno 193740. Però, né 
nell’archivio di Albona né in quello di Pinguente si trova custodita la docu-
mentazione inerente all’inaugurazione dell’acquedotto, che probabilmente 
è avvenuta nel periodo tra giugno e agosto del 1937.
Su incarico del Ministero dell’Agricoltura e Foreste il collaudo tecnico del 
primo stralcio dell’acquedotto albonese fu eseguito nei giorni 8 e 9 dicembre 
1938 da parte dell’ispettore superiore dr. ing. Ludovico Bonamico, in presen-
za dei rappresentanti del Consorzio e delle ditte esecutrici dei lavori41. Con 
GHWWRFROODXGR%RQDPLFRJLXVWL¿FzODVSHVDGLOLUHFXLDQGDYD-
38 AAIP, I. Stralcio Arsia-Albona, cartella 4. 
39 ASP 65, Comune di Albona, faldone 155.
40 AAA, FI, 0/F cartella 5.  
41 AAIP, I. Stralcio Arsia-Albona. É interessante notare che senza la polizza 
assicurativa, quale prova che gli operai durante i lavori fossero stati assicurati, il 
collaudo non poteva esser fatto. Al collaudo presenziarono il dr. ing. Luigi Sala, direttore 
tecnico del Consorzio, il dr. ing. Luigi Selenati ed il geometra Gilberto Verona, membri 
del Consorzio, il dr. ing. Alessandro Trabandi Foscarini, delegato della ditta “Bruno 
&KLHVD«´H/LQR%UHJDQWLQUDSSUHVHQWDQ]DGHOOD³6RFLHWj&HPHQWLIHUD,WDOLDQD ́
170418 - MIN.AFF.ESTERI.Quaderni.XXVIII.4.indd   323 11/07/17   14:24
324 Tullio Vorano, I primi dieci anni dell’Acquedotto albonese (1937-1946), Quaderni, vol. XXViii, 2017, pp.305-350
QRDJJLXQWHOHVSHVHGLUHJuDQHOO¶LPSRUWRGLOLUHSHUFLzLOSULPR
stralcio dell’acquedotto albonese venne a costare 6.900.050,70 lire.
&RQPROWDSUREDELOLWjDFDXVDGHLWHPSLULVWUHWWL$UVLDIXFRVWUXLWDLQ
tempi da record) la direzione dell’Acquedotto ha dovuto ricorrere a soluzio-
ni temporanee. Infatti, Arsia è stata inaugurata solennemente il 4.11.1937 
(quando è entrata in funzione anche la sua fontana sulla piazza).  Perciò in 
un primo momento Arsia venne  allacciata tramite un serbatoio alla rete 
di Carpano che riceveva l’acqua dalla fonte di Cosliacco (quando invece, 
nei piani del 1935, non se ne faceva ancora cenno). Fonte Gaia, a due passi 
da Arsia, serviva soltanto come impianto ausiliare: da questa fonte veniva 
riempito il serbatoio di Arsia con acqua sterilizzata solamente nei periodi 
di magra della fonte di Cosliacco.  Una soluzione duratura per Arsia fu 
individuata nell’ambito del Progetto esecutivo del 12 agosto 1938 riveduto 
ed integrato, quale secondo stralcio dei lavori del V lotto, con l’impianto di 
captazione della sorgente Gaia, la centrale di sollevamento e l’impianto di 
potabilizzazione aggiornato42. L’importo di questo progetto ammontava a 
1.302.003,25 lire, compreso il 20% dei mezzi di gestione del Consorzio. Il 
0LQLVWHURFRPSHWHQWHFRQIHUuWDOHVRPPDDO&RQVRU]LRLOIHEEUDLR
con decreto n. 205. Dopo aver bandito una gara d’appalto, il 15 febbraio il 
&RQVRU]LR¿UPzLOFRQWUDWWRSHUO¶HVHFX]LRQHGLWDOLLPSLDQWLFRQO¶,PSUH-
VD5RVVLJQROL H0DFFDULQL di Trieste, per l’importo di 681.468,61 lire da 
comprovare tramite un preciso conteggio43'HWWRFRQWUDWWRIX¿UPDWRGDO
direttore generale tecnico, dr. ing. Luigi Sala.
Va precisato che, rispetto Albona, Arsia ha avuto in partenza un sistema 
d’acquedotto tecnicamente più avanzato, perché ciascuna casa del nuovo 
abitato ha avuto immediatamente l’allacciamento idrico, mentre ad Albo-
na dapprima furono messe in funzione le fontane pubbliche o fontanelle e 
solo in seguito, gradualmente, l’acqua è stata introdotta nelle case. Lo testi-
monia anche l’articolo pubblicato sul &RUULHUH,VWULDQR il primo settembre 
1937 che cita: “Ora che l’acqua c’è, bisogna incominciare a fare qualche 
FRVD±DQ]LWXWWRDGLVWULEXLUODSHUODFLWWjDSULUHIRQWDQHHGDEEHYHUDWRLSHU
42 AAIP, I. Stralcio Arsia-Albona, contenitore originale: Relazione, Opere di 
captazione e potabilizzazione della Fonte Gaia (Carpano).
43 AAA, FI, 0/E cartella 1, Appalto Impresa Rossignoli e Maccarini, Capitolato 
speciale d’appalto, con 8 articoli su 124 pagine con una precisa descrizione degli obblighi 
UHFLSURFL GHOOH PRGDOLWj GL FRVWUX]LRQH GHL PDWHULDOL GD LPSLHJDUH GHOOH PLVXUH GL
sicurezza ecc.  
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le campagne, dato soprattutto il carattere rurale dell’acquedotto. Il Comune 
poi, potrebbe fare un bagno pubblico e il posto adatto sarebbe il sotterraneo 
GHO3DOD]]R0XQLFLSDOHDI¿WWDWRDOOH&RRSHUDWLYHRSHUDLHFKHGRYUHEEHUR
HVVHUHVSLQWHDFRVWUXLUVLXQSURSULRHGL¿FLR 4́4.
É ovvio che al Consorzio premeva collegare quanto prima l›acquedotto 
albonese con quello arsiano per poter poi sviluppare ulteriormente la rete. 
Nuovamente fu richiesto l’aiuto del prof. Oddo Casagrandi che preparò una 
UHOD]LRQHGDWWLORVFULWWDVXOODSRVVLELOLWjGLPHVFRODUHOHDFTXHGHOOHVRUJHQWL
di Cosliacco, Fianona e Arsia (sorgente Gaia)45. Le sue osservazioni, datate 
Padova, 22 gennaio 1940, furono inviate al presidente del Consorzio Mori. 
In seguito, ricopiate e integrate con una serie di proposte su 16 pagine, tim-
EUDWHH¿UPDWHGD/XLJL6DODFRQODGDWDDSULOHIXURQRFRQWUDVVH-
gnate quale “Allegato n. 2”, facente parte della variante parziale del Proget-
to esecutivo del V lotto con i provvedimenti integrativi46. Casagrandi era 
pervenuto alla conclusione che le acque delle sorgenti Cosliacco e Fianona 
44 &RUULHUH,VWULDQR, cit., 1 settembre 1937, p. 2. 
45 AAA, FI, 0/B contenitore 2.
46 Ibidem.
Costruzione della centrale di potabilizzazione e sollevamento alla fonte Gaia presso Arsia (1939)
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erano tanto simili da poterle ritenere “identiche”, perciò la loro mescolanza 
non era neanche discutibile. Il problema tuttavia stava nella fonte Gaia: in 
base ai dati del 1931, 1936, 1937 e 1939 era evidente che in quella sorgente 
erano state trovate tracce di ammoniaca, nitrati, fosfati, sostanze organiche 
e non era pura nemmeno dal lato batteriologico perché erano state trova-
te particelle fecali. In relazione a tutto ciò egli propose molta prudenza, 
XOWHULRULGHWHUPLQD]LRQLGHOOD WRUELGLWjFRQ ODFHOOD IRWRHOHWWULFDSUHVVR LO
Laboratorio chimico provinciale di Pola, una mescolanza di prova ecc. A 
suo dire, per un breve periodo, la mescolanza di queste tre acque sarebbe 
possibile nonostante persistano dei rischi, cambiando in primo luogo le ca-
ratteristiche organolettiche dell’acqua. Secondo Casagrandi,  prima della 
mescolanza, l’acqua della fonte Gaia doveva essere sottoposta a trattamenti 
GLFRDJXOD]LRQH¿OWUD]LRQHHGR]RQL]]D]LRQH
Nello stesso faldone la sigla „Allegato n. 1“ porta un corposo documento 
di 33 pagine dattiloscritte, pure datato 20 aprile 194047. Trattasi della relazio-
ne tecnica che elabora le variazioni e le integrazioni del Progetto esecutivo 
per il rifornimento idrico della nostra zona. Nella parte introduttiva si indica 
che l’approvvigionamento idrico del territorio di Albona, Fianona e Valdar-
VDHUDJLjSUHYLVWRQHOSLDQRJHQHUDOHGHOO¶$FTXHGRWWRLVWULDQR&RQVLGHUDWLL
rischi che potrebbero derivare dalla mescolanza delle tre acque, come aveva 
asserito il prof. Casagrandi, si era deciso di mescolare nell’esistente serbatoio 
di Berdo le acque di Fianona e Cosliacco e di portare l’acqua dalla fonte Gaia 
in un altro serbatoio che sarebbe stato costruito ex novo. Soltanto in casi 
eccezionali avrebbero dovuto essere mescolate tutte e tre le acque. Per poter 
sollevare l’acqua dalla fonte Gaia al serbatoio di Berdo, verrebbero installate 
DQFRUDGXHSRPSHGHOODFDSDFLWjGLOVQHOODFHQWUDOHGL)RQWH*DLDHLWXEL
GHOODFRQGRWWDGLVROOHYDPHQWRGDOODVRUJHQWH¿QRDGXQSLFFRORVHUEDWRLRGL
50 m3, del diametro di 200 mm, dovrebbero essere in acciaio. Da quel pun-
to l’acqua verrebbe convogliata da una parte verso Berdo, e dall’altra verso 
Valmazzinghi. Per sicurezza, la captazione della sorgente Romana avverreb-
EHWUDPLWHXQDJDOOHULDFKHGRYUjHVVHUHVFDYDWDQHOODURFFLDHVFOXGHQGRLQ
WDOPRGRTXDOVLDVLSRVVLELOLWjGLLQTXLQDPHQWR1HOOHYLFLQDQ]HXQVHUEDWR-
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LQVWDOODWRXQJDOOHJJLDQWHFKHUHJROHUjLOIXQ]LRQDPHQWRGHOOHSRPSHULVSDU-
miando energia. Naturalmente, nella progettazione dei serbatoi erano stati 
considerati sia il tipo di terreno, che la futura funzione di ciascun serbatoio 
ed era stato programmato razionalmente il ferro nel cemento armato. I trac-
ciati dell’acquedotto furono scelti con particolare cura, dopo aver effettuato 
numerosi sopralluoghi e tenendo conto di possibili cedimenti o smottamenti 
del terreno e di altri  pericoli. Per le condotte sono stati previsti materiali che 
non si trovavano nella lista di quelli prescritti (ferro, acciaio e dal 1938 anche 
ghisa). Va ricordato che - a conseguenza dell’economia autarchica dell’Italia 
di allora,  sottoposta a sanzioni internazionali a causa della sua spedizione 
imperialistica africana -  si cercava di impiegare materiali di produzione na-
zionale. Però, in certi tratti si doveva rinunciare a tale principio, e laddove 
era necessario, come nel caso di alta pressione, si era costretti a ricorrere alle 
tubazioni in acciaio, avendo particolare attenzione che il tracciato di percorso 
fosse il più breve possibile. Nel tratto che va dal serbatoio di Arsia a Valdi-
vagna si dovettero impiegare tubi di cemento-amianto a causa del pericolo 
delle correnti vaganti lungo il percorso della ferrovia a scartamento ridotto, 
D]LRQDWDGDFRUUHQWHFRQWLQXDPDVXLWHUUHQLGLGLI¿FLOHDFFHVVRHVXTXHOOL
rocciosi si mettevano in opera tubi in ghisa perché quelli in cemento-amianto 
presentavano il pericolo di rompersi. In breve, ogni tratto dell’acquedotto era 
stato studiato con molta attenzione in modo da poter scegliere sempre la mi-
JOLRUHVROX]LRQHDQFKHFRQVLGHUDQGRDOWULDVSHWWLTXDOLODFRPSDWLELOLWjFRQ
ODUHWHJLjHVHJXLWDLQTXDQWRVLODYRUDYDDVWUDOFLODULGX]LRQHGHOOHSHUGLWH
al minimo; le successive spese di manutenzione ecc. Dopo accurati studi, 
vennero prescelti i diametri della varie condotte. L’attraversamento dei corsi 
d’acqua veniva risolto tramite tubi in acciaio oppure mediante costruzione di 
appositi pontili. La scelta del modello della fontana o fontanella pubblica (VSL-
naGHOWLSRXQL¿FDWRDYYHQLYDLQDFFRUGRFRQOHFDUDWWHULVWLFKHGHOO¶DELWDWR
In alcune parti venivano collocate fontanelle semplici, soltanto per l’acqua 
potabile, altrove quelle composite con l’aggiunta del lavatoio o dell’abbeve-
UDWRLRRSSXUHSHUDPEHGXHJOLXVL2OWUHDFLzqVWDWRSLDQL¿FDWRWXWWRXQLQ-
sieme di accorgimenti e costruzioni per migliorare il funzionamento dell’in-
tero sistema, per accorciare i tempi dello svuotamento di singole sezioni, per 
sorvegliare l’arrivo dell’acqua e via dicendo. Dalla centrale di sollevamento 
Fonte Gaia era possibile controllare il livello dell’acqua non soltanto del ser-
EDWRLRGL$UVLDPDDQFKHGLTXHOORGL%HUGR'XQTXHJLjDOORUDVLFHUFDYDGL
introdurre una certa automazione, con un comando a distanza. Dalle stime di 
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allora (aprile 1940) si evince che per il completamento dell’acquedotto della 
nostra zona, basate su un conteggio molto preciso, era necessario assicurare 
un investimento di poco più di 14 milioni di lire48. Secondo la metodologia 
che usa Giovanni Paoletti ciò corrisponde a oltre una tonnellata d’oro (1.066 
NJRVVLDQHOODPRQHWDRGLHUQDFLUFDPLOLRQLGLNXQH49. Alcuni mesi più 
tardi, il 15 luglio 1940, in seguito ad una perizia suppletiva, detto preventivo 
è stato aumentato di 734.441,17 lire50. 
Va ricordato che durante la costruzione dell’acquedotto non si ricorre-
va alla espropriazione totale51. Nella maggior parte dei casi si applicava la 
cosiddetta servitù di acquedotto (perpetua), ovviamente con risarcimento 
al proprietario, su una fascia di terreno che varia dai 3 ai 6 metri di lar-
ghezza. Dopo la costruzione dell’acquedotto il proprietario poteva lavorare 
la menzionata fascia, a condizione però di non piantarvi colture arboree. 
/¶HVSURSULD]LRQHWRWDOHYHQLYDDWWXDWDODGGRYHYHQLYDQRFRVWUXLWLHGL¿FLSHU
impianti, o nelle zone che andavano particolarmente protette (intorno alle 
fonti). Ad Arsia il risarcimento per le espropriazioni, servitù perpetue e 
danni arrecati ammontò a 90.160,40 lire, mentre ad Albona, a Fianona e 
negli abitati compresi nel primo stralcio di lavori la somma complessiva di 
risarcimento fu di 52.855,05 lire52.
1HOFLWDWR3URJHWWRHVHFXWLYRPRGL¿FDWRVLPHQ]LRQDLQROWUHFKHGLUH-
cente era stata approvata anche la costruzione di una condotta nel gruppo 
C verso Rabaz, e che dopo poco tempo sarebbero iniziati i lavori53. L’ing. 
/XLJL6DOD¿UPDWDULRGHOODSHUL]LDVXSSOHWLYDGHOOXJOLRVSHFL¿FzOD
differenza degli importi resisi necessari per l’ultimazione dell’acquedotto 
in relazione alla precedente richiesta del 12 agosto 193854. La maggiora-
48 AAA, FI, 0/B, contenitore 2, Riassunto delle stime parziali.
49 1DL]YRULPD, cit., p. 122. 
50 AAA, FI, 0/H cartella Gaia, V Lotto – II Stralcio - Perizia suppletiva.
51 Ibidem, Allegato 13 bis.
52 AAIP, I. Stralcio Arsia-Albona, faldone 154. Sono annotate le cifre per: Fianona, 
Albona, Santa Domenica, Traghetto, Santalesi, Cosliacco, Ripenda, Villa Crasca, Cepich 
(Felicia).
53 ASP, Prefettura d’Istria, faldone 262, X-2/11/3. Dalle relazioni che l’ing. Sala 
aveva inviato al Prefetto nel 1940 si evince che nel mese di settembre 30 operai stavano 
scavando il canale della condotta e alle fondazioni del serbatoio, mentre in novembre, 
TXDQGRYLODYRUDURQRRSHUDLLOFDQDOHHUDTXDVLXOWLPDWRHUDQRVWDWLFRVWUXLWLJOLV¿DWL
e gettate le fondazioni del serbatoio nonché costruiti i muri di ancoraggio.
54 AAA, FI, 0/H cartella Gaia, V Lotto – II Stralcio - Perizia suppletiva.
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zione era dovuta in parte all’aumento generale dei prezzi, ma soprattutto 
DOOD VRSUDYYHQXWDQHFHVVLWjGLSRVDUHXQD QXRYDFRQGRWWD LQ DFFLDLR WUD
Fonte Gaia ed il serbatoio di Arsia. Infatti, a causa delle correnti vaganti la 
prima tubazione era andata rovinata e si dovette sostituirla con una nuova 
dotata di tubi particolarmente isolati e su un tracciato diverso che cercava 
di evitare al massimo il percorso della ferrovia elettrica.
É doveroso dire qualcosa in più in merito alle correnti vaganti. A propo-
sito è molto utile la copia della lettera del presidente del Consorzio Cesare 
Mori (non datata ma dal cui contenuto si può capire che fu scritta dopo il 
mese di marzo del 1940) inviata all’avvocato Giovanni Vaselli, presidente 
dell’A.Ca.I., associazione cui facevano parte anche le miniere dell’Arsa55. 
In tono amichevole Mori informava Vaselli del fatto che dal 1938 si erano 
presentati dei problemi alle condotte in acciaio ad Arsia, sia su quelle di 
SURSULHWjGHO&RPXQHVLDVXTXHOOHGHOO¶$FTXHGRWWRFKHGD)RQWH*DLDVL
dipartono verso il serbatoio56. I problemi erano stati causati dalla corrosio-
QHSURGRWWDGDOOHFRUUHQWLYDJDQWLVFDWXULWHGDO¿ORGLULWRUQRGHOODIHUURYLD
a scartamento ridotto, azionata da corrente continua. L’Acquedotto fu co-
stretto a sostituire i tubi avariati con dei nuovi i quali, grazie ad una parti-
colare procedimento, erano protetti da tali correnti. I tubi erano stati forniti 
GDOOD VRFLHWjDalmine di Bergamo. Precedentemente le miniere avevano 
promesso di risolvere tale problema, però la cosa andava a rilento. Mori 
aveva quindi pregato Vaselli di sollecitare la miniera a risolvere il problema 
FRPSOHWDPHQWH'DXQ¶DOWUDOHWWHUDVLDSSUHQGHFKH¿QRDOXJOLRGHO
le miniere avevano risolto il problema solo parzialmente57. La lentezza era 
GRYXWDDOODVFDUVDUHSHULELOLWjGHOPDWHULDOHQHFHVVDULRFRVuFKHDQFRUDLO
3 marzo 1943 il direttore tecnico aveva messo al corrente l’Acquedotto di 
quello che era stato fatto per eliminare il problema delle correnti vaganti 
sul tratto Carpano-Carlotta e su quello Vlasca-Stallie58 3HU JLXVWL¿FDUVL





55 Ibidem, cartella 5, Apparecchi ozonatori Fonte Gaia.
56 Ibid., Relazione del sopraluogo del 23 giugno 1938 ad Arsia.
57 Ibid., lettera n. 5851 del 20.07.1940.
58 Ibid., Espresso.
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riguardo delle correnti vaganti, delle caratteristiche dei nuovi tubi del diame-
WURLQWHUQRGLPPGHOODOXQJKH]]DFRPSOHVVLYDGLNPLTXDOLSRWHYDQR
VRSSRUWDUHSUHVVLRQL¿QRDEDUHDYHYDQRXQWULSOLFHLVRODPHQWRDGLIHVD
dalle correnti vaganti59.  La lunghezza del singolo tubo variava dagli 8 ai 12 
PHWUL/DPHQ]LRQDWDVRFLHWjROWUHDJDUDQWLUHSHUGLHFLDQQLO¶HI¿FLHQ]DGHL
tubi, era anche disposta a riprendersi i tubi corrosi ed a pagarli.
Dato lo stato di guerra, il presidente del Consorzio Cesare Mori decise 
FKHGDOSULPR OXJOLR LO&RQVRU]LRDYUHEEH WHQXWRDSHUWL L VXRLXI¿-
ci a Pola, Capodistria, Pinguente, Cittanova, Parenzo e ad Albona, con a 
capo l’ing. Giuseppe Di Drusco, il quale in tal modo fu riconfermato nella 
carica60. Le questioni agrarie erano demandate al dr. Mizzau per Arsia e 
al dr. Collante per Cepich. In seguito Di Drusco continuava ad inviare re-
golarmente relazioni mensili al Consorzio e alla Prefettura61. Di regola si 
lavorava dalle 20 alle 24 giornate lavorative al mese; il numero degli operai 
era in continua discesa dato che i lavori volgevano al termine: dal massimo 
di 84 operanti nel mese di marzo, il loro numero fu ridotto a 20 nel mese 
di novembre. Nello stesso modo anche il numero delle giornate lavorative 
mensili era in calo, perciò dalle massime 1.902 scese a 550. Di conseguenza 
DQFKHLOYDORUHPHQVLOHGHOODYRURHVHJXLWRGLPLQXuGDOOHDOOH
lire. Comunque, dalle relazioni mensili si evince che nei primi undici mesi 
GHODLODYRULGLERQL¿FDQHOOHYDOOLGL&DUSDQRHGHOO¶$UVDHUDQRVWDWH
spese 438.740 lire per pagare 13.518 giornate lavorative, con una media di 
55 operai. Il Consorzio inviava inoltre alla Prefettura di Pola relazioni rias-
VXQWLYHGHOODERQL¿FDVXWXWWRLOWHUULWRULRLVWULDQR62.
A seguito dei procedimenti di espropriazione che venivano portati avan-
ti dal Consorzio, le miniere dell’Arsa il 26 luglio 1940 inviarono una lettera 
dicendo che erano venuti a conoscenza dell’acquisto da parte del Consorzio 
stesso del mulino situato presso fonte Gaia e appartenente a Matteo Filles63. 
'DWR FKH LQ TXHOOµHGL¿FLR HUDQR VWDWH FROORFDWH OH SRPSH SHU LO SUHOLHYR
dell’acqua industriale con la quale venivano alimentati Vlasca, Stallie e 
Valdivagna, la miniera pregava gli addetti dell’Acquedotto di gestire - ov-
59 AAA, FI, 0/H cartella Gaia, V Lotto – II Stralcio, lettera del 30.12.1939.
60 ASP, Prefettura d’Istria, faldone 362, X-2/7, lettera di Mori inviata l’11.06.1940 al 
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YLDPHQWHGLHWURULPERUVROHPHQ]LRQDWHSRPSHFRPHJLjORIDFHYDQRFRQ
quelle installate alla centrale Fonte Gaia. Il 6 agosto 1940 il direttore tecni-
co Luigi Sala, rispose alla miniera in nome del presidente del Consorzio64. 
In linea di massima viene accettata la proposta dell’Arsa,  però alle seguenti 
FRQGL]LRQL³LOQRVWURSHUVRQDOHFXUHUjLOIXQ]LRQDPHQWRGHOOHSRPSH
eventuali guasti verranno riparati dal vostro personale; 3. a vostro carico 
VDUDQQRODIRUQLWXUDGLHQHUJLDHOHWWULFDVWUDFFLROLRROXEUL¿FDQWHHPDWH-
riale di consumo; 4. il compenso per le nostre prestazioni ammonta a 150 
lire mensili”. Non sappiamo se la miniera aveva accettato tali condizioni 
PDVXSSRQLDPRGLVuSHUFKpGDDOORUDQRQKDDYXWRSLELVRJQRGLDGGHWWL
stabili per il funzionamento delle pompe per l’acqua industriale.
Comunque, i rapporti dell’Acquedotto e la miniera erano anche di altra 
LQGROHLOVHWWHPEUHLO&RQVRU]LRHO¶$UVD¿UPDURQRXQFRQWUDWWR
SHUXQDQQRFRQODSRVVLELOLWjGLSURURJDDXWRPDWLFDSHUODVRPPLQLVWUD-
zione di energia elettrica ossia di corrente alternativa trifase di 10.000 V 42 
+]DOFRVWRGLOLUHSHU.:SHUOHQHFHVVLWjGHOOHFHQWUDOLGLSRPSDJ-
gio Fonte Gaia, Berdo e Stermazio65. Dal contenuto del contratto si rileva 
O¶HVWUHPDSUHFLVLRQHQHO¿VVDUHLUHFLSURFLUDSSRUWLHGHOIDWWRFKHD6WHUPD-
zio l’Acquedotto non disponeva ancora di una propria cabina elettrica per 
FXLULFHYHYDODFRUUHQWHGDOODFDELQDGLSURSULHWjGHOOD0LQLHUD)DFFLDPR
presente che la miniera disponeva di energia elettrica grazie alla propria 
centrale termoelettrica di Vlasca, che entrò in funzione nel 1939. 
La lettera del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, datata Roma 
GLFHPEUHH¿UPDWDGDOPLQLVWUR7DVVLQDULDYUjVHQ]DGXEELRLP-
pensierito Mori a Capodistria66. Il Ministero si diceva conscio che per la 
costruzione dell’acquedotto a Piedalbona era obbligato ad assicurare circa 
3 milioni di lire e che l’inaugurazione dell’abitato, alla presenza del Duce, 
era prevista per il 24 maggio 1941; aggiungeva però che attualmente non 
disponeva dei mezzi necessari e proponeva che per il momento la miniera 
eseguisse i lavori a credito67. Molto più incoraggiante invece la lettera dello 
stesso Ministero del primo marzo 1941, con la quale approvava (con tutte 
OHPRGL¿FKHH OH LQWHJUD]LRQLVHEEHQHVRORGDOSXQWRGLYLVWD WHFQLFR LO
64 Ibidem, Alla S.A. Carbonifera ARSA, Arsia, n. 6065.
65 AAA, FI, 0/H cartella Albona.
66 ASP, Prefettura d’Istria, lettera di Mori al Prefetto Chierici a Pola del 16.12.1940.
67 Ibidem, lettera del Ministero n. 6591.
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progetto del Consorzio del valore di 6,3 milioni di lire68. Da una successiva 
UHOD]LRQHVLYLHQHDVDSHUHFKHLO*RYHUQRJLjQHOOXJOLRDYHYDDSSUR-
YDWRLQOLQHDGLPDVVLPDLOSURJHWWRPRGL¿FDWR69.
Il collaudo tecnico dei lavori alla captazione della sorgente Gaia, della 
centrale di sollevamento e dell’impianto di potabilizzazione fu eseguito nei 
giorni 30 e 31 marzo 1942 da parte del dr. Giovanbattista Forziati, direttore 
generale presso il Ministero dei Lavori Pubblici, in presenza del direttore 
tecnico del Consorzio Luigi Sala; venne eseguito a spezzoni, ossia in rela-
zione ai contratti di fornitura del materiale o di esecuzione delle opere70. 
Questa parte del progetto, preparata come si diceva da parte di Luigi Sala, 
era stata approvata dal Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste il 12 ago-
sto 1938 e l’11 gennaio 1941, con decreto n. 7044, venne approvata anche 
la stima aggiuntiva, in modo tale che l’importo complessivo ammontava a 
2.036.444,42 lire. 
Dal controllo dei pezzi speciali in ghisa, del valore di 25.753,20 lire, 
prodotti e forniti dalla 6RFLHWj$QRQLPD&DQWLHUL5LXQLWLGHOO¶$GULDWLFRdi 
Trieste in base al contratto del settembre 1938 e integrato nel marzo 1939, 
Forziati constatò che i pezzi corrispondevano a quelli richiesti e ordina-
WLSHUFLzQRQHEEHDOFXQSUREOHPDDULODVFLDUHLOFHUWL¿FDWRGLFROODXGR
FRQVLGHUDWRDQFKHFKHLWXELHUDQRLQIXQ]LRQHJLjGDPHVL,QWDOPRGR
egli rese possibile il pagamento della somma pattuita col fornitore71. Dopo 
DYHUFRQWUROODWRGXHSRPSHGHOODFDSDFLWjGLOVFLDVFXQDSURGRWWHGDOOD
6RFLHWj$QRQLPD&RVWUX]LRQL0HFFDQLFKH5LYD di Milano, per l’importo 
GLOLUHIXULODVFLDWRDQFKHSHUTXHVWHLOFHUWL¿FDWRGLFROODXGR72. 
'HOUHVWROHSRPSHHUDQRJLjVWDWHSURYYLVRULDPHQWHFRQWUROODWHLOQR-
vembre 1940) da parte dell’ing. Mario Mainardis, direttore della 6RFLHWj
$GULDWLFDGL(OHWWULFLWj di Trieste
$QDORJRFHUWL¿FDWRIXULODVFLDWRSHULWXELLQDFFLDLRGHOODVRFLHWjDalmi-
ne del valore di 131.034,60 lire73.
68 AAA, FI, 0/B scatola 2, lettera del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste: 
Approvazione in linea tecnica del progetto di variante 1o stralcio delle opere del Vo lotto 
dell’Acquedotto istriano.
69 AAA, FI, 0/D cartella 4, Allegato N. 1 – Completamento dei lavori relativi al Io 
stralcio – Ia parte della variante parziale del progetto esecutivo Vo lotto, 11.03.1946.
70 AAA, FI, 0/E cartella 8. 
71 ,ELGHP9HUEDOHGLYLVLWDHFHUWL¿FDWRGLFROODXGRS
72 Ibid, p. 6.
73 Ibid.
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Pure due trasformatori della potenza rispettivamente di 88 KVA e di 4,5 
KVA, del valore di 33.000,00 lire, che erano stati prodotti e forniti dalla 6RFLHWj
$QRQLPD(UFROH0DUHOOL	&GL0LODQRRWWHQQHURLOFHUWL¿FDWRGLFROODXGR74.
L’impianto di potabilizzazione a base di ozono, prodotto dalla 6RFLHWj
$QRQLPD2]RQR di Milano, nel valore di 220.000,00 lire, funzionava alla 
perfezione dal lato igienico, come aveva attestato il prof. Casagrandi du-
rante un suo sopralluogo del 15 giugno 1940, però dal lato tecnico aveva 
PRVWUDWRGHJOLLQFRQYHQLHQWLFRPHHUDJLjVWDWRQRWDWRGDOPHQ]LRQDWRLQJ
Mainardis75. Egli aveva raccomandato di sostituire i tubi in celluloide con 
simili in vetro o in plexiglas. I tubi in vetro non erano idonei perché scop-
piavano, mentre quelli in plexiglas non venivano prodotti da nessuna fab-
EULFDLQ,WDOLD,QFRQVLGHUD]LRQHGLTXHVWLIDWWL)RU]LDWLULODVFLzLOFHUWL¿FDWR
di collaudo anche per questo impianto.
Giovanbattista Forziati nella sua ampia relazione si era espresso con 
queste parole … “tutti gli impianti furono genialmente concepiti, magi-
stralmente progettati ed ottimamente eseguiti”76.    
Corposo anche per il numero di pagine scritte il verbale del collaudo tec-
nico dei lavori edili eseguiti dall’,PSUHVD5RVVLJQROL	0DFFDULQLdi Trie-
ste77. L’impresa aveva fatto in tempo la prima parte dei lavori (consegnati il 
primo febbraio 1939)  mentre la seconda fu portata a termine con dieci mesi 
di ritardo il 30 giugno 1940. Sembra che la motivazione del ritardo sia stata 
JLXVWL¿FDWDFRVLFFKpODGLWWDQRQGRYHWWHSDJDUHODSHQDOLWjSUHYLVWDGL
lire al giorno per il ritardo. 
Corposo pure il verbale di collaudo (18 p. dattiloscritte) che regola i rap-
porti tra Stato e Consorzio78. Questa parte di collaudo venne effettuata da 
Forziati a Capodistria, nella sede del  Consorzio, dove era esemplarmente 
custodita tutta la documentazione. Egli ebbe pure modo di constatare che la 
somma totale dei lavori raggiunse i 2.087.563,70 di lire, comprese le spese 
di regia. Col decreto governativo erano state approvate 2.036.444,42 di lire, 
perciò risultava che erano state spese 51.119,28 lire in più, comunque, For-
]LDWLJLXQVHDOODFRQFOXVLRQHFKHODFLIUDH[WUDHUDSLHQDPHQWHJLXVWL¿FDELOH
74 Ibid.
75 Ibid., p. 9.
76 Ibid., Collaudo generale per la regolazione dei rapporti tra lo Stato ed il Consorzio, 
p. 14.
77 ,ELG9HUEDOHGLYLVLWDHFHUWL¿FDWRGLFROODXGRS
78 Ibid., Collaudo generale per la regolazione dei rapporti tra lo Stato ed il Consorzio.
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Va notato che questa parte dell’acquedotto, imponente e rappresenta-
tiva, venne solennemente inaugurata il 4 agosto 1940 da Sergio Nannini, 
Sottosegretario al Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste79. In quell’oc-
casione è stato detto che il nuovo acquedotto di Arsia è in grado di fornire 
giornalmente 3 milioni di litri d’acqua, che sarebbero stati di grande aiuto 
al nuovo abitato in costruzione (la futura Piedalbona). In quella giornata 
Nannini inaugurò pure la piscina civica all’aperto di Arsia, mentre a Cepich 
“si interessò dell’andamento dei piani di commassamento”80.
Il 28 luglio 1941 il Consorzio stipulò un contratto con la ditta edile So-
FLHWj$GULDWLFDGLFRVWUX]LRQLdi Trieste per la costruzione dell’acquedotto 
di Piedalbona (l’allora Pozzo Littorio d’Arsia) per il valore di 1.283.897 lire 
con l’aumento consentito del 31,40%81. I lavori ebbero inizio il 7 agosto 
1941 e dovevano concludersi il 7 giugno 1942. A causa dello stato di guer-
ra, la ditta chiese per tre volte la proroga di tale data di modo che questa 
fu spostata al 7 settembre 194382,QUHDOWjLODYRULFRQWLQXDURQR¿QRLO
RWWREUHTXDQGRO¶D]LHQGDIHUPzGH¿QLWLYDPHQWHLODYRULGLFKLDUDQGR
che non poteva continuare a causa degli avvenimenti bellici in Istria.
1HO  VL YHUL¿FDURQR GHL SUREOHPL VXOO¶LPSLDQWR GL R]RQL]]D]LRQH
presso la centrale Fonte Gaia. Ciò viene segnalato da parte del commissario 
prefettizio presso il Consorzio, dr. Arturo Martusciello, il 22 agosto, con 
lettera espressa alla ditta 2]RQRQRQD0LODQREHQVuD5RPD83. Il commis-
sario ricorda che a Fonte Gaia sono in funzione due apparecchi (M. P. Otto) 
per l’ottenimento dell’ozono, di cui ciascuno sterilizza 15 litri d’acqua al 
secondo. Negli ultimi tempi però, la micanite che fa da collante ai listelli, 
KDVXELWRGHOOHPRGL¿FKHHVLqFDUERQL]]DWD/¶$FTXHGRWWRqVWDWRFRVWUHWWR
a mettere fuori uso detti apparecchi e a sterilizzare l’acqua tramite cloro. 
Il commissario chiede alla ditta se si possono usare eventualmente degli 
altri pezzi per gli impianti avariati. Quale conseguenza di tale lettera vi 
IXXQD¿WWDFRUULVSRQGHQ]DWUDLOGLUHWWRUHWHFQLFR6DODHGLOGULQJ3LHUR
Niccoli a Firenze, esperto di questi problemi ed ex commissario ammini-
79 AAIP, I. Stralcio Arsia-Albona, faldone 154. É custodito l’originale invito stampato 
sul quale si raccomanda di venire con la divisa fascista, però senza decorazioni. Presso 
l’ASP, Prefettura d’Istria, faldone 362, X-2/7 trovasi il programma della visita di Nannini.
80 ASP.
81 AAIP, I. Stralcio Arsia-Albona, faldone 152.
82 Ibid.
83 AAA, FI, 0/F, cartella 5, Apparecchi ozonatori impianto “Fonte Gaia”.
170418 - MIN.AFF.ESTERI.Quaderni.XXVIII.4.indd   334 11/07/17   14:24
335Tullio Vorano, I primi dieci anni dell’Acquedotto albonese (1937-1946), Quaderni, vol. XXViii, 2017, pp.305-350
strativo della 2]RQR84 Dopo le necessarie consultazioni, il 6 ottobre 1942 
Sala inviò una nutrita relazione al commissario prefettizio85. L’impianto di 
ozonizzazione era entrato in funzione alla centrale Fonte Gaia nella prima-
YHUDGHOH¿QRDOXJOLRDYHYDIXQ]LRQDWREHQH,PSLDQWLVLPLOL
erano in funzione presso l’Acquedotto di Pinguente (dall’autunno 1933) e 
SUHVVRTXHOORGHO5LVDQRGDOO¶HVWDWH/¶LPSLDQWRGL$UVLDPRGL¿FDWR
e perfezionato, lavora su un principio diverso che purtroppo non si è messo 
in buona luce. Le soluzioni possibili sono due. Con la prima l’apparecchio 
verrebbe riparato con la sostituzione delle parti malfunzionanti. Il difetto 
di quest’intervento sta nel fatto che l’operazione va rifatta ogni anno con 
la spesa di 17.000 lire ogni volta. La seconda soluzione richiederebbe di 
PRGL¿FDUHLOSURFHGLPHQWRHIDUORULWRUQDUHDOSULQFLSLRDQWHFHGHQWHLOFKH
verrebbe a costare, una tantum, circa 21.000 lire. Un ulteriore vantaggio 
GL TXHVWR LQWHUYHQWR FRQVLVWH QHOOD SRVVLELOLWj GL HVHJXLUH O¶LQWHUYHQWR LQ
più fasi, sostituendo dei gruppi, ciascuno al costo di circa 3.500 lire. In 
YLDVSHULPHQWDOHVLSRWUHEEHPRGL¿FDUHHVRVWLWXLUHXQVRORJUXSSRHGRSR
un periodo di prova si vedrebbe la fondatezza o meno di continuare col-
la ricostruzione dell’intero impianto. Sala cerca anche di tranquillizzare 
il commissario dichiarando che nel frattempo l’acqua viene regolarmente 
sterilizzata col cloro e i risultati sono soddisfacenti, come lo confermano 
il consulente igienista Casagrandi ed il medico provinciale. Pare che Mar-
tusciello abbia accolto la seconda soluzione, perché a calce della lettera ha 
DJJLXQWRGLPDQRSURSULD³6WDEHQH3URYYHGHUHLQFRQIRUPLWj ́
'XQTXHQHOPDOJUDGROHQXPHURVHGLI¿FROWj¿QDQ]LDULHHGLDO-
tro genere, sono continuati i lavori di costruzione dell’acquedotto a Piedal-
bona. Fece seguito poi il burrascoso 1943 che segnò l’Armistizio dell’Ita-
lia, l’insurrezione popolare settembrina in Istria seguita dall’occupazione 
GHOO¶,VWULDGDSDUWHGHOOHWUXSSHJHUPDQLFKHFRVuFKHFRPHqVWDWRGHWWRLO
20. ottobre di quell’anno i lavori sull’acquedotto furono sospesi86.
Il primo documento inerente al nostro territorio dell’anno successivo porta 
la data 5 gennaio 1944, quando il dr. ing. Arturo Cecconi, f.f. direttore tec-
QLFRGHOOD6H]LRQH,³$FTXHGRWWR´QHOO¶DPELWRGHO&RQVRU]LRSHUODERQL¿FD
GHOO¶,VWULDLQIRUPDGD&DSRGLVWULDO¶8I¿FLRXWHQ]HLQVHGHFKHLOQRYHP-
EUH  q VWDWR OHYDWR LO FRQWDWRUH QHOO¶HGL¿FLR VL WUDWWDYDGL XQ FDSLHQWH
84 Ibid.
85 Ibid. 
86 AAA, FI, 0/D cartella 4, Relazione – Allegato N. 1 dell’11.03.1946.
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magazzino) di Antonio Vellam a Fratta presso Albona, perché le truppe tede-
sche avevano incendiato lo stabile e quindi esso non veniva più usato87.
Soltanto un mese più tardi, il 12 febbraio 1944 è stata scritta una let-
tera nella quale il nostro Acquedotto viene denominato: Consorzio per la 
%RQL¿FDGHOO¶,VWULD$FTXHGRWWRGHOO¶$UVD±$OERQDHLOVXRGLULJHQWHUL-
sulta essere Mario Privileggi, col titolo di ”capocentrale“88. É stato proprio 
Privileggi a scrivere al suo superiore Arturo Cecconi a Capodistria per 
FRPXQLFDUJOLFKHJLjLOJHQQDLRVFRUVRDYHYDFHUFDWRDOFXQHFRVHGDOGU
ing. Giuseppe Di Drusco, direttore generale, ma che, non avendo ricevuto 
nessuna risposta, ripeteva la propria richiesta. Questa consisteva in: un te-
OHIRQRGHOWLSR7HOYHSHUODFHQWUDOHGL%HUGRPGL¿OR]LQFDWRSHUSRWHU
collegare il serbatoio di Arsia con la centrale  Fonte Gaia; 100 m di cavetto 
a due capi per completare la linea telefonica tra le centrali di Berdo e Fonte 
Gaia;  due scaricatori e due coppie di valvole con porta valvole per il telefo-
no; un certo numero di lampadine per la tensione di 130 V e di  altre per la 
tensione di 230 V; diversi moduli stampati e materiale di cancelleria, tenute 
e scarpe da lavoro per gli operai dell’Acquedotto e copertoni per le biciclet-
te degli stessi; olio per gli elettromotori e altro materiale tra cui anche due 
SLQ]HLVRODQWL¿QRD9QRQFKpNJGLYHUQLFHJULJLDSHUODFRORUD]LR-
ne dei nuovi cancelli in ferro dei serbatoi di Berdo e Arsia. É interessante 
notare l’annotazione accanto alla richiesta delle pinze: una fu rotta dall’o-
peraio Flenghi (che nel frattempo era stato licenziato probabilmente anche 
per altre lamentele a suo carico), la seconda da Parovel Balducci, al quale 
venne detratto dalla paga il valore della pinza. Dalla lettera risulta che gli 
operai venivano pagati due volte al mese – con la popolare „quindicina“. 
Tra gli operai dell’Acquedotto si menzionano anche: Domenico Filles, Lu-
igi Manzoni e Gildo D’Ambrosi. Gli operai richiedevano il saldo delle ore 
straordinarie ed alcuni pure  l’indennizzo per le ferie non godute nel 1943. 
'DWHOHGLI¿FROWjGLFRPXQLFD]LRQH3ULYLOHJJLSURSRQHYDGLLQYLDUHWXWWR
il materiale richiesto allo spedizioniere a Pola dove egli l’avrebbe ritirato 
con un camion che il &RPPDQGR tedesco di Rabaz gli avrebbe messo a 
disposizione.
87 AAIP, I. Stralcio Arsia-Albona, faldone 154.
88 AAA, FI, 0/G cartella 4. Privileggi era venuto a lavorare ad Albona, quale meccanico 
in prova, il 22 marzo 1937, mentre il 7 maggio 1940 fu nominato capo centrale (AAIP, I. 
Stralcio Arsia-Albona, faldone 219). 
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Alcuni giorni dopo, il 17 febbraio 1944 Privileggi scrive nuovamente a 
Cecconi per regolare il proprio stato retributivo89: da alcuni anni egli la-
vorava nella zona di Albona con le mansioni di tecnico, ma veniva pagato 
come operaio semplice, perciò chiedeva di essere equiparato alla categoria 
DQDORJDDTXHOODGHOODPLQLHUD'DOVXRGLUHXQRSHUDLRGHOO¶RI¿FLQDGHOOD
miniera riceveva mensilmente 2.000-2.200 lire e oltre a ciò aveva gratui-
tamente l’alloggio, il carbone da ardere, la luce, l’acqua e un pasto giorna-
OLHUR2OWUHDOO¶DXPHQWRGHOODSDJD3ULYLOHJJLFKLHGHYDODJUDWL¿FDQDWDOL]LD
che non aveva ricevuta, e alcuni assegni civili a lui spettanti.
,O PDU]R  3ULYLOHJJL PHWWH DO FRUUHQWH &HFFRQL VXOOH GLI¿FLOL
condizioni di lavoro informandolo che il giorno prima i tedeschi avevano 
costretto tutti gli uomini tra i 16 e i 45 anni a presentarsi ad Albona dove 
alcuni vennero reclutati per certi lavori  (organizzazione Todt) ed altri fu-
rono portati via a ignota destinazione90. Gli operai dell’Acquedotto per ora 
sono stati risparmiati, ma temono soprusi sia da parte dei tedeschi, che dai 
partigiani. Il &RPPDQGR tedesco li aveva addirittura consigliati di abban-
donare il posto di lavoro, perciò Privileggi chiede istruzioni sul il modo di 
comportarsi.
Nella sua risposta del 20 marzo Cecconi fa presente che nessun dipen-
dente adibito a servizio pubblico può abbandonare  arbitrariamente il posto 
GL ODYRUR DOWULPHQWL ULFRUUHDOOH VHYHUH VDQ]LRQLGLVSRVWHGDOOHDXWRULWj91. 
1RQELVRJQDDEEDQGRQDUVLDOSDQLFRHGDOO¶DXWRULWjWHGHVFDQRQF¶qGDWH-
mere se si continua a svolgere il proprio compito. In caso di reale pericolo 
si deve far distinzione tra gli addetti alle centrali da quelli che sorvegliano 
le condotte. I primi, da personale  specializzato, sono insostituibili. Nella 
peggiore delle ipotesi almeno due dovrebbero rimanere alla centrale Fon-
te Gaia, in modo da poter assicurare almeno un turno giornaliero di 8-10 
RUH1HOFDVRGLQHFHVVLWjSRVVRQRDQFKHVLVWHPDUVLSURYYLVRULDPHQWHQHO-
la centrale stessa. Per quanto riguarda le centrali di Berdo e Stermazio, a 
funzionamento automatico, queste vanno visitate quando se ne presenta 
O¶RSSRUWXQLWj,IRQWDQLHUL, in caso di pericolo, possono anche in via provvi-
soria trasmettere la loro funzione a qualche membro di famiglia o a persone 
DQ]LDQHGL¿GXFLD'LWXWWRFLzLOFDSRFHQWUDOHGHYHHVVHUHLQIRUPDWRSHU
tempo. Il signor Vosilla, essendo anziano, non dovrebbe essere in pericolo. 
89 AAA, FI, 0/G cartella 4, Oggetto: Personale.
90 Ibid., n. 1088, Oggetto: Rapporto. 
91 Ibid., n. 1088.
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Nel caso in cui la situazione diventasse critica, Fonte Gaia smetta di fun-
]LRQDUH/HDXWRULWjPXQLFLSDOLYDQQRDYYLVDWHFKHGXUDQWHLOFRSULIXRFRL
serbatoi di Arsia e di Albona saranno fuori servizio, mentre i fontanieri, o 
i loro sostituti, chiuderanno le valvole. Di tutto ciò vanno avvertite anche 
OHDXWRULWjPLOLWDUL'RSRDYHUPHVVRLQSUDWLFDTXDQWRHVSRVWRVLFRQVLJOLD
al personale di raggiungere Pola e da li cercare di mettersi in contatto con 
O¶8I¿FLRWHFQLFRGHO&RQVRU]LR
Desta molto interesse la lettera di Privileggi inviata a Cecconi il 13 mag-
JLRSHUFKpGLPRVWUDFKHQRQRVWDQWHOHGLI¿FLOLFRQGL]LRQLYLJHQWLHL
vari pericoli, l’organico dell’Acquedotto diretto dal suo capo centrale, ese-
guiva con molta abnegazione e impegno non solo i lavori di propria iniziati-
va ed anche senza autorizzazione, al solo scopo di migliorare il rifornimen-
to idrico92. In tal senso fu collegato il vecchio serbatoio di Arsia a quello 
QXRYRHYHQQHLQVWDOODWDXQDSRPSDGHOODFDSDFLWjGLOVQHOODFHQWUDOHGL
Fonte Gaia allo scopo di alimentare i due serbatoi. Privileggi aveva preso la 
decisione di farlo perché le vie di comunicazione con la Sede centrale era-
no  rare, irregolari e pericolose, e gli scavi per la condotta di collegamento 
HUDQRJLj WHUPLQDWL$JJLXQVH FKH WDOL ODYRUL HUDQR VWDWL GLFKLDUDWL FRPH
UHJRODUHPDQXWHQ]LRQHSHUQRQSURYRFDUHGLI¿GHQ]DGHOO¶DXWRULWj1pPDQ-
cò di sottolineare l’importanza per Arsia dei due serbatoi, del nuovo della 
FDSDFLWjGLHGHOYHFFKLRGLP3, dato che Arsia in media aveva 
un consumo giornaliero di 1.100 m3 d’acqua. Diede un encomio a tutti i di-
pendenti e li propose per un premio straordinario perché avevano impiegate 
molte ore lavorative fuori orario, anche di domenica.
Dalla lettera si evince anche che l’essiccatore d’aria “Silicogel” era in 
funzione presso Fonte Gaia dove gli addetti stavano aspettando il montato-
re della ditta Marelli per il montaggio delle nuove pompe.
La risposta del direttore Cecconi venne il 24 maggio: “Per quanto inten-
zionalmente lodevoli (detti lavori) esorbitano dalla vostra competenza. In 
tali casi a voi spetta soltanto avanzare una proposta …”93. Continuò Cec-
coni: “Vi prego quindi in avvenire di attenersi a questa tassativa disposi-
]LRQH3HULOODYRURHVHJXLWRLQYLHUzFRVWuXQWHFQLFRSHUFKpQHDFFHUWLOD
EXRQDHVHFX]LRQH ́4XLQGLULFKLHVHXQDVSHFL¿FDGHOOHRUHHGHOPDWHULDOH
impiegati e ordinò di non mettere in funzione il nuovo serbatoio prima che 
92 AAA, FI, 0/G cartella 4, la risposta di Cecconi, scritta il 21 aprile 1944 arrivò ad 
Albona il 12 maggio.
93 Ibid., n. 1977.
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vengano fatti un accurato lavaggio e la disinfezione e descrisse minuzio-
samente in otto passi il procedimento da osservare. Privileggi rispose con 
una lettera del 30 maggio 1944 dalla quale risultava che gli addetti dell’Ac-
TXHGRWWRJLjGDODOPDJJLRDYHYDQRHVHJXLWRSXQWRSHUSXQWRWXWWLTXHL
procedimenti raccomandati dal Cecconi il 24 maggio94. E chiese scusa al 
GLUHWWRUHSHUO¶HFFHVVRGL]HORJLXVWL¿FDQGRORFRQOHFRQGL]LRQLGLJXHUUD
TXDQGRGDOOD6HGHFHQWUDOHHUDGLI¿FROWRVRLQYLDUHVXOWHUUHQRTXDOVLDVLWHF-
nico ed operai. 
Nella sua relazione del 17 agosto 1944 Privileggi informa di aver esegui-
ta la riparazione  della condotta principale Cosliacco-Berdo (Ø 225 mm, in 
¿EEUXQLWH). Informa inoltre che, data la magra della fonte di Cosliacco, (per 
cui al serbatoio di Berdo arrivavano giornalmente circa 400 m3) in accor-
do col Comune di Arsia, con la Direzione della miniera e col &RPPDQGR 
tedesco a Piedalbona, aveva razionato l’acqua prevedendo un rifornimento 
giornaliero di 80-120 m3. Nota inoltre che in quel periodo l’insediamento 
era abitato da solo un ottantina di famiglie95.  
Quattro giorni dopo, il 21 agosto 1944, Privileggi scrive a Cecconi di 
aver ricevuto il 18 agosto l’ordine del &RPPDQGR tedesco di Rabaz di allac-
ciare immediatamente la loro sede (villa Fillini) all’acquedotto96. La villa 
era distante circa 800m dalla rete idrica di Rabaz, e Privileggi cercò di spie-
gare ai tedeschi di non poterlo fare perché non disponeva dei tubi necessari. 
Comunque, su loro insistenza collocò presso la villa una valvola di presa 
presso il serbatoio della capienza di circa 300 m3 e poi con “le maniche” dei 
Vigili del Fuoco del Distaccamento di Albona procedette al riempimento 
della cisterna. Nel frattempo i tedeschi avanzarono verso la miniera una 
richiesta per i tubi necessari, mentre per lo scavo della fossa intendevano 
mobilitare la manodopera locale. Non mancarono di avvertire l’Acquedotto 
che non avrebbero risarcito gli operai per il lavoro svolto. 
Cecconi scrisse il 28 novembre 1944 a Privileggi chiedendogli di consi-
GHUDUHODSRVVLELOLWjGLGLPLQXLUHRDGGLULWWXUDDEROLUHLOODYRURGRPHQLFDOH
presso la centrale Fonte Gaia97.
Una settimana più tardi, il 4 dicembre Privileggi scrisse al direttore ge-
nerale Di Drusco, e per conoscenza a Cecconi, che  il giorno precedente 
94 Ibid., Dati di pulitura e disinfezione…; n. 2159.
95 Ibid., Oggetto: Rapporto.
96 Ibid.
97 Ibid., n. 3614.
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2VFDU5RQFDWWLWHFQLFRHGLULJHQWHGHOO¶8I¿FLR%RQL¿FDGL$UVLDDVVLHPH
ad altri cittadini era stato imprigionato dai tedeschi e portato a Pisino98. 
Egli non conosceva il motivo dell’arresto, ma ugualmente pregò la Direzio-
ne di intervenire per la sua liberazione. Conseguentemente a detto arresto, 
Privileggi aveva assunto di propria iniziativa la gerenza del menzionato 
8I¿FLRSHUULVROYHUHOHTXHVWLRQLXUJHQWLHJXLGDUHJOLRSHUDL
Di Drusco rispose a Privileggi il 16 dicembre, perché soltanto il 15 aveva 




del caso si sarebbe occupato l’ing. De Simon, e pure egli personalmente a 
Trieste, però suggeriva che sarebbe auspicabile anche l’intervento del prof. 
0HOFKLRUUH&RUHOOLSRGHVWjGL$OERQD(VSUHVVH LO FRQYLQFLPHQWRFKH OD
questione sarebbe stata presto risolta in quanto ´TXHVWRVHUYL]LRKDODPDV-
VLPDLPSRUWDQ]D³
 Nella sua lettera del 2 febbraio 1945 Cecconi informa Privileggi di essere 
riuscito ad ottenere 5 buoni per i copertoni di bicicletta100/HGLI¿FROWjVWDQ-
no nella consegna: la miglior cosa sarebbe poterli ritirare dal fornitore a Buie, 
altrimenti sarebbe il caso di rivolgersi al Consiglio provinciale dell’Economia 
Corporativa per ottenere il permesso di ritirarli ad Albona oppure a Pola. 
Nel caso che i copertoni arrivassero a destinazione, Privileggi era obbligato 
a trattenere dalla paga del fruitore l’importo del copertone, maggiorato di 2 
OLUHFLIUDJLjSDJDWDDO&RQVLJOLR3URYLQFLDOHDWLWRORGLGLULWWR¿VVR
 Il 24 febbraio 1945 Privileggi segnala a Cecconi una questione irrisolta: 
il terreno recintato sul quale si trova la captazione della sorgente Gaia e la 
FDELQDHOHWWULFDqGLSURSULHWjGL6LPHRQH&RFRWGL&RFRWLLOTXDOHFKLHGH
di essere risarcito, oppure che gli venga almeno concesso di falciare l’er-
ba101.  Privileggi non poteva permetterglielo nel timore che la fonte venisse 
inquinata, per cui pregava vivamente la Direzione di liquidare quanto pri-
ma il Cocot, oppure di permettergli il falcio dell’erba su un terreno gestito 
GDOO¶8I¿FLR%RQL¿FDGLGLPHQVLRQLDQDORJKH
98 Ibid., n. 3745.
99 Ibid., Raccomandata.
100 Ibid., n. 249.
101 Ibid., e per conoscenza all’ing. Biedov.
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In seguito alla richiesta della Direzione di ridurre le spese del consumo 
dell’energia elettrica, Privileggi scrive a Cecconi il 3 marzo 1945 assicuran-
GRORFKHDYUHEEHIDWWRWXWWRLOSRVVLELOHSHUzIDFHYDSUHVHQWHOHGLI¿FROWj
nello staccare la cabina elettrica: la centrale Fonte Gaia smette di lavorare 
di notte e a causa del pericolo vigente gli operai non osano uscire dalla 
FDELQDHUHFDUVL¿QRDOODFDELQD102.  Inoltre i contatori a Berdo erano guasti 
e la miniera che fornisce la corrente elettrica non si preoccupa di ripararli. 
Privileggi aggiunse che sarebbe utile installare un contatore trifase, però 
FLzVDUHEEHVWDWRGLI¿FLOHLQTXDQWRODPLQLHUDQRQQHGLVSRQH
Sintomatica e illustrativa per le condizioni vigenti di allora è la relazione 
di Privileggi a Cecconi del 7 marzo 1945103. Egli lo informa che alla perife-
ria di Arsia, a circa 200 m dalla sorgente Gaia, i tedeschi avevano sepolto 
due loro soldati, e pochi giorni prima  quattro aviatori americani di un areo 
abbattuto. Se si dovesse continuare con questa prassi vicino alla sorgente ci 
sarebbe “un cimitero non autorizzato, con il grave pericolo d’inquinamento 
GHOO¶DFTXD ́(JOLDYHYDSDUODWRGLTXHVWRSHULFRORFRQO¶XI¿FLDOHVDQLWDULR
comunale, il quale pure condivideva i suoi timori. Privileggi scrisse una 
lettera in lingua tedesca al&RPPDQGR tedesco di Arsia pregandolo di far 
esumare le salme per seppellirle altrove, o almeno di non voler seppellire 
più nessuno su quell’area. 
6XO¿QLUHGHOPHVHLOPDU]R3ULYLOHJJLLQIRUPzLOGLUHWWRUHJHQHUDOH
Di Drusco e Cecconi che il 27 marzo Roncatti era stato fermato dai par-
tigiani durante la sua solita ispezione all’ex lago di Cepich104. Privileggi 
dichiarò che lui stesso lo avrebbe provvisoriamente sostituito e aggiunse 
che il giorno prima i partigiani avevano sequestrato l’unico camion di cui 
disponevano. I partigiani avevano trattenuto il 27 marzo anche una trentina 
di minatori che si stavano recando al lavoro, perciò Privileggi concluse la 
lettera con le parole: “potete immaginarvi in che condizioni si trovano i 
nostri operai ed io più di loro”.
Dalla lettera di Privileggi del 3 aprile 1945 veniamo a conoscenza che 
presso la centrale di Fonte Gaia lavoravano alternandosi tre operai: Man-
zoni, Filles e Rozzè105. Essi venivano aiutati, nei loro turni di riposo, dal 
fontaniere D’Ambrosi.
102 Ibid., risposta alla lettera n. 369 del 17 febbraio.
103 Ibid., n. 566, testo italiano e tedesco del messaggio.
104 Ibid., Raccomandata.
105 Ibid., risposta alla lettera n. 574 del 22 marzo.
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Il 21 aprile 1945, una settimana prima della liberazione della zona albo-
nese dai tedeschi (avvenuta dal 26 al 28 aprile), Privileggi informa Cecconi 
che i tedeschi avevano sequestrato dalla sede dei vigili del fuoco di Albona 
una colonna per idranti e 100m di “maniche”.  Chiedendo ai soldati il moti-
YRVLVHQWuULVSRQGHUHFKHQHFHVVLWDYDQRGLWDOHPDWHULDOHSHUULIRUQLUHG¶DF-
qua le loro imbarcazioni a Rabaz, cosa che veniva regolarmente praticata 
di notte106. Non volevano sentirne di pagare l’acqua né di avvisare quando 
l’avrebbero prelevata. 
Una decina di giorni più tardi, il 2 maggio 1945, Privileggi informa Cec-
coni che le truppe tedesche si erano ritirate dal territorio albonese e che 
HUDQRVWDWHVRVWLWXLWHGDTXHOOHMXJRVODYH107. Egli continua: “tutte le opere e 
l’impianti della zona dell’Acquedotto dell’Arsa sono rimasti illesi dalla bu-
fera  eccetto la rottura della condotta di Portalbona, come da mio rapporto 
del 28 aprile 1945, e la rottura della linea elettrica che dalla Centrale Ter-
moelettrica di Stermazio va alla nostra centralina di sollevamento, guasto 
ULSDUDWRDSSHQD¿QLWRLOFRPEDWWLPHQWRGDOQRVWURSHUVRQDOHFRDGLXYDWRGDO
personale dell’Arsa, e la dotazione d’acqua per S. Domenica è rimasta tolta 
soltanto per poche ore. Tutto il personale è rimasto sul posto per tutelare 
l’impianti e le opere con un comportamento veramente esemplare e piena 
coscienza del dovere ed è per questo che il servizio continua oggi con nor-
PDOLWj ́
Nella relazione del 9 giugno 1945 Privileggi descrive a Cecconi lo stato 
dell’Acquedotto albonese108. La fonte di Cosliacco è in magra, perciò gli 
addetti della centrale Fonte Gaia dovranno lavorare di più per sopperire 
all’ammanco d’acqua. Il rifornimento giornaliero a Vines si aggira intorno 
ai 60 m3 (due ore al mattino e due alla sera), a Piedalbona ai 50 m3 (un’ora 
al mattino e una alla sera), mentre ad Albona a circa 130 m36LFHUFKHUj
GLGDUHXQDVXI¿FLHQWHTXDQWLWjG¶DFTXDD WXWWLFRQWUROODQGRLFRQVXPLH
facendo attenzione che essa non venga sperperata per usi agricoli.
Privileggi scrive nuovamente a Cecconi il 5 luglio 1945 informandolo 
che aveva ricevuto l’ordine della Sezione tecnica del Comitato popolare 
GLOLEHUD]LRQHGHOO¶,VWULDGLULPHWWHUHLQHI¿FLHQ]DODIRQWDQHOODDPXURGL
Rabaz109.  Egli intendeva farlo posando una condotta del diametro di 1 ½“ 
106 Ibid., Oggetto: Rapporto.
107 Ibid.
108 Ibid.
109 Ibid., Oggetto: Rapporto.
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nella lunghezza di circa 150 metri. Privileggi sottolineava che si trattava di 
una soluzione provvisoria in attesa della riparazione della banchina che era 
stata danneggiata dalle mine tedesche durante il loro ritiro.
Nella lettera del 22 luglio 1945 Privileggi comunica a Cecconi che il 
Comitato distrettuale di liberazione popolare di Albona aveva richiesto 
all’Acquedotto di installare una spina pubblica a Villa Stepci, un abitato di 
una ventina di case e con 22 famiglie110. Dal lato tecnico la cosa era fattibile 
connettendo il rubinetto, tramite una condotta in acciaio (Ø 50mm, lunga 
mezzo chilometro), alla condotta principale Cosliacco-Berdo. I problemi 
consistevano nel fatto che l’80% del terreno era roccioso, che l’abitato era 
privo di manodopera, tutta mobilitata, e che l’Acquedotto non disponeva 
GHLWXELQHFHVVDUL3ULYLOHJJLIDSUHVHQWHFKHODVSLQDHUDJLjVWDWDSLDQL¿FD-
ta nel 1940, ma che a causa della guerra si era dovuto desistere dal farlo. Al 
momento attuale bisognava stare molto attenti nel soddisfare le esigenze di 
nuovi utenti in quanto da due mesi si stava attuando la riduzione del rifor-
nimento idrico ad Albona, Piedalbona, Vines, Stermazio e Santa Domeni-
ca, perché non era stata ancora ultimata la condotta di sollevamento Fonte 
Gaia-Berdo. In seguito, dalla relazione di Privileggi, inviata alla Direzione 
il 12 agosto 1946, veniamo a sapere che la spina pubblica a Villa Stepci era 
stata messa in funzione il 10 agosto 1946111.
Nel suo rapporto mensile, il 31 agosto 1945 Privileggi indica a Cecco-
ni che la centrale Fonte Gaia aveva lavorato continuamente con turni di 
tre operai112.  Purtroppo, due terzi dell’acqua fornita era andato perduto 
a causa della situazione precaria della rete di distribuzione ad Arsia. Gli 
utenti riforniti dalla fonte di Cosliacco avevano l’acqua ridotta e in media 
ricevevano: Albona 100, Piedalbona 150, Vines 40, Bellato e Carpano 20, 
Stermazio 40, Santa Domenica 50, Cosliacco e Cepich 50 m3 d’acqua. Egli 
sottolinea l’urgenza dell’ultimazione della condotta di sollevamento Fonte 
Gaia-Berdo entro la prossima primavera, quando la miniera di Piedalbona 
VDUjLQSLHQDHI¿FLHQ]DHGDYUjELVRJQRGLPDJJLRULTXDQWLWjG¶DFTXDULVSHW-
to a quelle attuali. 




112 Ibid., Relazione lavori mese di Agosto.
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il tecnico Oscar Roncatti per ragioni di servizio e113FRQ¿GDLQXQDEUHYHDV-
senza dello stesso; prega che in caso contrario qualcuno lo venga ad aiutare, 
in quanto non è in grado di svolgere ulteriori mansioni rispetto a quelle che 
JLjVWDVYROJHQGRDWWXDOPHQWH
Il direttore tecnico Cecconi scrive il 7 novembre 1945 al capo centrale 
Privileggi raccomandando di ridurre le spese114.  Osserva che alla centrale 
Fonte Gaia vengono pompati giornalmente dai 600 ai 700 m3 d’acqua, il 
FKHVLSXzUHDOL]]DUHLQGXHWXUQLHFKHSHUFLzWUHQRQVRQRJLXVWL¿FDELOL
Ritiene quindi che un turno vada tolto oppure - se ciò non fosse possibile 
-  riducendo a 5 ore lavorative ciascun turno.
 Privileggi invia l’8 ottobre una relazione al Dipartimento tecnico del 
Comitato popolare distrettuale di Albona inerente alle ore lavorative impie-
gate dai prigionieri tedeschi nella riparazione della condotta Berdo-Vines115. 
1HULVXOWDYDFKHGDODORWWREUHYLDYHVVHURODYRUDWRGDL¿QRDOPDVVLPR
10 prigionieri, da 3 a 8 ore al giorno, mentre il numero complessivo delle 
ore nei cinque giorni ammontava a 280.
All’inizio del 1946, il 15 gennaio, Privileggi prega la Direzione della 
miniera di Arsia di non usare per il raffreddamento dell’olio e per il riem-
pimento delle caldaie, l’acqua dell’acquedotto nella centrale termoelettrica 
di Stermazio perché alla popolazione116 l’acqua viene  razionata in quanto 
la fonte di Cosliacco è ancor sempre in magra. Possiamo dedurre che pro-
babilmente si era trattato di un anno atipico; comunque questo dato indica 
che il serbatoio di Berdo non era ancora collegato con la centrale di solle-
vamento Fonte Gaia.
Il 4 maggio il geometra dell’Acquedotto di Arsia, Marcello Brazzani, 
relaziona il direttore tecnico a Capodistria circa i lavori svolti117. Due giorni 
più tardi, il 6 maggio, Privileggi informa l’ingegnere Biedov del numero 
degli abitanti nella nostra zona118. In quella frazione di tempo, secondo i 
GDWLGHOO¶8I¿FLRGLVWUHWWXDOHSHUO¶DOLPHQWD]LRQHDG$OERQDYLYHYDQR
persone, a Piedalbona 1.293, ad Arsia 1.958 ed a Vines 936. 
113 Ibid., Oggetto: Rapporto.
114 Ibid., n. 167.
115 $$,3 2EODVQR YRGRYRGQR SRGX]HüH ]D ,VWUX 3RUHþ >$]LHQGD UHJLRQDOH SHU LO
rifornimento idrico, Parenzo], (in seguito OVPIP), faldone 2.
116 Ibid.
117 Ibid., Situazione lavori al 30 aprile 1946.
118 AAA, FI, 0/G cartella 4.
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gionale di liberazione popolare per l’Istria con propria delibera n. 2875/46 
GHODSULOHDYHYDVFLROWRLO&RQVRU]LRSHUO¶DFTXHGRWWRHODERQL¿FD
dell’Istria, con sede a Capodistria e fondata l’Amministrazione per gli ac-
TXHGRWWLHSHUODERQL¿FD dell’Istria, con sede a Parenzo120. Arturo Cecconi 
consegnò le dimissioni e venne sostituito da Giuseppe Sforzina nella fun-
zione di direttore tecnico121.
Proprio allo Sforzina il geometra Brazzani invia il 24 luglio 1946  una 
relazione122. In essa menziona il rinterro della condotta di sollevamento 
Fonte Gaia-Berdo dopo aver fatto le prove di tenuta, come pure la costru-
zione di alcuni muretti di sostegno. Al cantiere vi lavorava un muratore, 
un carpentiere e 9 manovali. Era stata prevista anche la partecipazione di 
squadre volontarie, però ciò non successe in quanto queste erano state im-
piegate in altri lavori.
Alcuni giorni dopo, il 28 luglio, Mario Privileggi informa la Direzione 
tecnica a Parenzo che il giorno 26 u.s. erano rimasti senz’acqua Stermazio, 
Dobrova e Santa Domenica a causa di un guasto alla condotta in direzione 
del serbatoio di Stermazio123. Il guasto è stato riparato sostituendo la parte 
avariata con una nuova, e alla riparazione vi hanno preso parte anche degli 
addetti delle miniere dell’Arsa.
9DQRWDWRFKHDQFKHLQTXHLWHPSLYHQLYDFRQWUROODWDODTXDOLWjGHOO¶DF-
TXD&RVu 3ULYLOHJJL VFULYH DJOL XI¿FL SDUHQWLQL FKH LO  DJRVWR  XQ
motociclista venuto da Pinguente aveva prelevato dei campioni d’acqua nei 
seguenti posti: fonte di Cosliacco, spina pubblica a Villa Vosilla, serbatoio 
di Berdo, spina pubblica ad Albona, fonte Gaia e spina pubblica in Arsia124. 
Purtroppo, non sono noti i risultati delle analisi.
 La relazione del 5 settembre 1946 è interessante per il fatto che è stata 
scritta su carta con l’intestazione bilingue, italiano-croata, anche se il testo 
119 Ibid.
120 3RODVWROMHüD,VWDUVNRJYRGRYRGD, cit., p. 78. 
121 Ibid.HUURQHDPHQWHVLPHQ]LRQDTXDOHGLUHWWRUHWHFQLFRO¶LQJ,YDQ*XOLü
122 AAA, FI, 0/G cartella 4, Situazione lavori al 25 luglio 1946.
123 Ibid., Oggetto: Rapporto.
124 Ibid.
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della relazione continua ad essere italiano125.  Infatti nel memorandum sta 
scritto: AMMINISTRAZIONE ACQUEDOTTI  E BONIFICHE DELL’I-
675,$±835$9(,67$56.,+92'292'$,0,/,25$&,-$GRYUHE-
EHHVVHUHPHOLRUDFLMD ,QHVVD LOJHRPHWUD%UD]]DQL LQIRUPD6IRU]LQD UL-
JXDUGRDLODYRULFKHVDUHEEHQHFHVVDULRHVHJXLUHQHOHOLHOHQFDFRVu
-  ripristino della condotta da 60 mm per una lunghezza di 210 
metri a Rabaz; 
-  acquedotto Valmazzinghi-Albona, secondo i progetti di massi-
ma esistenti;
-  captazione della fonte di Fianona, secondo i progetti di massi-
ma esistenti; 
-  condotta Fianona-Berdo, secondo i progetti di massima esistenti.
Dato che nel documento non viene più menzionato il collegamento Fon-
te Gaia-Berdo, si evince che probabilmente nel mese di luglio 1946 questo 
problema sia stato risolto. Con ciò è stato raggiunto il tanto agognato colle-
gamento della rete arsiana a quella albonese, il che era di fondamentale im-
portanza per il regolare rifornimento d’acqua della zona albonese, la quale 
non dipendeva più solamente dalla fonte di Cosliacco. 
4XHVWDSULPD IDVHGL DWWLYLWj GHOO¶$FTXHGRWWR DOERQHVH qRWWLPDPHQWH
riassunta dal direttore tecnico Arturo Cecconi nella sua relazione “Com-
pletamento dei lavori relativi al Io stralcio – I della variante parziale del 
progetto esecutivo V lotto”126. Egli menziona che il primo progetto (quello 
del 1935), approvato dapprima dal Consiglio superiore del lavori pubblici 
e poi dal Governo italiano, era stato realizzato parzialmente nel 1936. Nel 
PDJJLRGLTXHOO¶DQQRqVWDWR¿UPDWRLOFRQWUDWWRFRQO¶HVHFXWRUHGHLODYRUL
per la captazione della fonte di Cosliacco e per la posa della condotta  che 
aveva portato l’acqua a Stermazio, Albona, Vines e Carpano. Durante l’e-
VHFX]LRQHGLTXHLODYRULqVXEHQWUDWDODQHFHVVLWjGLULIRUQLUHFRQO¶DFTXD
anche il villaggio di Arsia in costruzione. Nel febbraio 1939 è stata bandita 
la gara d’appalto per l’esecuzione dei lavori agli impianti di captazione, 
potabilizzazione e sollevamento d’acqua presso la sorgente Gaia, i quali 
erano necessari per soddisfare le aumentate esigenze d’acqua. Comunque, 
125 Ibid.
126 AAA, FI, 0/D cartella 4, Alleg. N. 1 – Completamento dei lavori relativi al I stralcio 
– I parte della variante parziale del progetto esecutivo V lotto. 
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lo sviluppo dell’agricoltura e dell’industria di questa zona, con nuovi conte-
QXWLHULFKLHVWHQXRYHIDWWRULHD&HSLFKODSLDQL¿FD]LRQHGHOQXRYRDELWDWR
a Piedalbona e di quello di Valmazzinghi) “hanno imposto un completo 
riesame del problema del rifornimento d’acqua potabile. É stato pertanto 
necessario studiare una nuova soluzione che, pur utilizzando quanto esi-
steva, sfruttasse completamente tutte le risorse idriche locali in modo da 
IURQWHJJLDUHHVDXULHQWHPHQWH OHQXRYHQHFHVVLWj ́ ,OQXRYRSURJHWWRSUH-
sentato come variante parziale del V lotto, è stato approvato dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici e dal Governo italiano, perciò nel luglio 1940 
il Consorzio diede in appalto i rispettivi lavori alla 6RFLHWj$GULDWLFDGL
&RVWUX]LRQLdi Trieste. Detti lavori consistevano in:
a) costruzione di un serbatoio seminterrato di 1.000 m3 a Monte 
Berdo, collegato a quello esistente;
b) costruzione di un serbatoio in galleria di 1.000 m3 ad Arsia, 
ugualmente collegato a quello esistente. In tal modo la cittadina 
DYUjXQDULVHUYDG¶DFTXDSHUDOPHQRXQJLRUQRHVDUjDOLPHQWD-
ta quasi esclusivamente dalla fonte Gaia;
c) costruzione di un pozzetto di disconnessione con serbatoio di 
50 m3, indispensabile per favorire i cambiamenti di regime nel-
le portate dell’adduttrice principale (Berdo-Valmazzinghi);
d) posa della condotta a sollevamento da Fonte Gaia al pozzetto 
di disconnessione;
e) posa della condotta adduttrice dal pozzetto di disconnessione al 
nuovo serbatoio di Berdo;
f) ampliamento della cabina di trasformazione presso Fonte Gaia.
A causa delle condizioni belliche i lavori non procedettero con la 
YHORFLWjGHVLGHUDWDGDO&RQVRU]LR H DQ]L LO RWWREUH HVVL IXURQR
LQWHUURWWL)LQLWDODJXHUUDLO&RQVRU]LRULXVFuDSURFXUDUHLPH]]LQHFHVVDUL
e incitò la 6RFLHWj$GULDWLFDa riprendere i lavori, ma questa dichiarò di non 
essere in grado di farlo. Di conseguenza il Consorzio giunse alla conclusio-
ne di doverli realizzare in proprio. Si trattava dei seguenti lavori:
a) VJRPEHURGHOODIRVVDJLjVFDYDWDSHUODSRVDGHOO¶DGGXWWULFH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b) scavo della fossa in alcuni tratti che erano stati lasciati per ul-
timi;
c) FRVWUX]LRQHGLTXDWWURSR]]HWWLSHUV¿DWLVFDULFKLHIRQWDQHOOH
d) posa della tubazione in ghisa del diametro di 200 mm nella 
lunghezza di 2.800 metri;
e) costruzione di un pozzetto d’incrocio;
f) costruzione di un pozzetto di disconnessione con serbatoio di 
50 m3;
g) montaggio del macchinario nella centrale Fonte Gaia e appa-
recchiature elettriche nella cabina di trasformazione;
h) HVHFX]LRQHGL¿QLWXUHYDULH
,O&RQVRU]LRSURVHJXH&HFFRQLGRYUjDQFKHULVDUFLUHLSURSULHWDULGHOOD
particelle su questo tratto. Considerate le spese per il noleggio dei mac-
chinari ed attrezzi di cui non dispone, le spese di regia e altre spese, egli 
calcolava che per l’ultimazione del progetto il Consorzio avrebbe dovuto 
spendere 7.540.000  lire. La relazione di Cecconi è di grande importanza 
SHUFKp LQGLFD OR VWDWR UHDOHGHOO¶DFTXHGRWWRDOERQHVH VXO¿QLUHGHOSULPR
decennio della sua esistenza, al momento della transizione dall’ammini-
VWUD]LRQHLWDOLDQDDTXHOODMXJRVODYD'LTXHOSHULRGRGDWDWLGLFHPEUH
1946, provengono altri due importanti documenti: l’inventario degli im-
SLDQWLHGHJOLHGL¿FLGHOO¶$FTXHGRWWRDOERQHVH127 e l’elenco degli attrezzi di 
servizio presso le centrali Fonte Gaia, Berdo e Stermazio128. Questi docu-
PHQWL¿UPDWLGDOJHRPHWUD0DUFHOOR%UD]]DQLGDOSUHVLGHQWHGHOOD%RQL-
¿FD8PEHUWR&RPLFLROLHGDOO¶LQJ,YR7RPDãLüIDFHYDQRSDUWHGHJOLDWWL
di consegna del 31.12.1946 con la quale l’Acquedotto albonese è entrato a 
far parte dell’Azienda regionale dell’acquedotto per l’Istria (Oblasno vodo-
YRGQRSRGX]HüH]D,VWUXFRQVHGHD3DUHQ]R
,Q¿QHYDVRWWROLQHDWRFKHLOSULPRGHFHQQLRGLRSHURVLWjqVWDWRGLHQRU-
me importanza per l’Acquedotto albonese perché dal nulla è stata creata 
la sua spina dorsale, la rete iniziale che in seguito ha potuto essere allar-
gata e potenziata. Non si deve dimenticare il fatto che l’acquedotto è sta-
to realizzato usando la tecnologia più moderna per quel tempo e che alla 
127 AAIP, OVPIP, faldone1, Elenco degli impianti, costruzioni e fabbricati esistenti alla 
data del 23 dicembre 1946 nella rete di Albona.
128 Ibidem, Inventario degli attrezzi esistenti alla data del 23 dicembre 1946 presso le 
centrali di Fonte Gaia, Monte Berdo e Stermazio.
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sua progettazione hanno lavorato i massimi esperti di allora, i quali hanno 
avuto l’accortezza di tener conto delle opinioni di insigni professori univer-
sitari. Per la realizzazione di questa prima fase dell’acquedotto sono stati 
impiegati notevolissimi mezzi, ed Albona ha avuto la fortuna che tutti que-
sti investimenti sono stati totalmente coperti dallo Stato.
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